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LIBRO XIV. 

CAPO PRIMO. 

America boreale. — La Groetandia dee tenersi per la 
estrema parte della medesima. — L’ Islanda è una di* 
pendenza naturale della Groetandia. — Da chi . come, 
quando l’ Islanda fosse scoperta. — Sua costituzione fi» 
sica ; sue produzioni ; suo clima. — Flagello a cui è stata 
esposta. — Sua condizione presente, — Carattere degli 
Islandesi , loro usi e costumi. — Scoperta della Groe» 
landia. — • Colonie piantate nella sua parte orientale dai 
Norvegiani. — Casi de* fratelli Zeni veneziani, c noli* 
zie per essi rimaste di quel paese, — Come e quando 
si sia perduta la comunicazione con essa — Inutili ten» 
fativi per approdare a quella parte della Groelandia. 
— Notizie che ce ne restano. 


Ne’ tredici Libri che abbiamo scritti finora , 
lutale le più memorabili cose comprendoosi che ap- 
partengono alla Storia dell’ America australe ed 
equinoziale ; e non ci resta ornai più che di dire 
quanto risguarda la parte della medesima la quale 
è volta verso il settentrione, e che noi con giu- 
sta proprietà di espressione vogliamo dir boreale. 
Ma nell’ alto che imprendiamo a parlarne , una 
importante quistione si presenta , che l’ istituto no- 
stro non ci permette di omettere. Essa è se per 
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avventura la Groelandia non sia da aversi per 
la estrema parte dell’ America verso il polo arti- 
co. Nè invero può dissimularsi che , o vi sia essa 
attaccata per qualche istmo , o ne sia solamente 
disgiunta per uno stretto , all* America più che 
alla Europa accostandosi essa , e molte cose avendo 
comuni colle regioni boreali americane , può giu- 
stamente pretendere di far parte di questa ; e in 
tale sentenza sono da alcun tempo i Geografi piu 
accreditati. Giustamente adunque incominceremo 
dalla Groelandia la Storia dell’ America boreale. 
Il che facendo , e scendendo a mano a mano alle 
più nobili contrade avvicinantisi al nostro tropico, 
e per grandi avvenimenti in esse succeduti più 
segnalate , verremo a finire la nostra narrazione 
verso il punto da cui la incominciammo. 

Ma dovendo parlare della Groelandia uopo è 
prima dire di quell’ isola meravigliosa la quale 
sebbene fosse nota sette secoli prima che Colombo 
scoprisse il nuovo Continente , a cui detto abbia- 
mo appartenere la Groelandia , non può negarsi 
che non ne sia una naturale dipendenza. Que- 
sta è l’ Islanda , il cui nome equivale 2 paese di 
ghiaccio : terra di prodigii , in cui , senza mollo 
esagerare possiamo ripetere con un ben istruito 
scrittore , i fuochi dell’ abisso passano attraverso 
di un suolo profondamente gelato ; in cui bollenti 
fontane zampillano gorgogliando fra le nevi per- 
petue 5 in cui il potente genio della libertà , e 
quello non meno potente della poesia , fecero bril- 
lare le forze dell’ umano ingegno fino dagli ultimi 
confini ne’ ("quali è dato allo spirilo della vita di 
sussistere. Fu poco prima della metà del IX se- 
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colo che uno di que’ famosi Scandinavi i quali per 
dugento anni empirono di terrore le coste della 
Europa dalla Livonia fino alla Provenza , spinto 
dalle isole di Feroè in occidente da un vento im- 
petuoso che durò molti giorni , vide il primo que- 
st’ isola , dianzi sconosciuta , e l’ annunziò ritor- 
nato a’ suoi. Curiosità mosse allora un ardito Sve- 
dese , chiamato Gardar-Suaffarsen , che v’ andò , 
e passò ivi un inverno ; e coi racconti che fece 
de’ rigogliosi boschi che in essa avea veduti e della 
fertilità del terreno , fu cagione che altri ideasssero 
di muoversi a quella volta. Capo di questi si fece 
un certo Hokko, del quale narrasi che, non co- 
noscendosi allora 1 ’ uso della bussola , ed essendo 
il mare per cui dovea far vela ingombrato da folte 
nebbie , ad assicurarsi il buon esito della naviga- 
zione che intraprendeva , prese seco alquanti corvi , 
e a mano a mano diede loro la libertà ; sicché 
come il primo ritornò facilmente alla terra da cui 
s’ era salpato , i secondi , non trovandone di nes- 
suna maniera , si ripararono di nuovo alla nave, 
e gli ultimi piu vicini all’ isola cercata da Hokko 
volarono ad essa : ond’ è che seguendone il na- 
vigante la direzione, finalmente potè approdarvi 
anch’ egli. Non riferì Hokko di quell’ isola le belle 
cose predicate da Gardar 5 ma fa d’ uopo credere 
che la dicesse di soggiorno tollerabile -, perciocché 
nel 8^4 alcuni , malcontenti del governo di Araldo 
dai bei capelli , re di Norvegia , vi si esiliarono 
volontariamente j e poco dopo furono seguitati da 
molte famiglie norvegiane , che trasportarono là 
bestiami , utensili ed istrumenti d’ arti e d’ agri- 
coltura , e vi piantarono una Colonia. È fama 
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che fossero trovati colà non dubbii segni di gente 
statavi prima , fossero questi pescatori d’ Irlanda, 

0 di Scozia spintivi da qualche procella , o fos- 
sero corsari scandinavi. Vero è però , che se i 
Coloni norvegiarti videro in qualche luogo della 
costa croci legno , campanelli e alcuna altra cosa, 
niuna umana creatura vi videro: ed essi erano 

1 primi che prendessero ad abitarvi. Verso il fiue 
del secolo X la Colonia fu rinfrancata per 1’ asilo 
che andò a cercarvi un potente Norvegiano , il 
quale nel paese suo erasi fatto reo di un delitto 
capitale ; e poco dopo per simile motivo andò ad 
unirsi a lui un suo tìglio : Tborvald era chiamato 
il primo , e il secondo Enrico Rauda. Vuoisi che 
il cristianesimo non vi fosse stabilito che verso i l 
Mille ; ma si sa che Ascario arcivescovo di Am- 
burgo si procurò da Luigi il Buono nell’ 834 una 
Patente , per la quale venivano poste sotto la sna 
giurisdizione tutte le terre settentrionali esteudeu- 
tisi dall’ Elba sino al Mar-Glaciale , e che gli 
fu confermata nell’ 835 , con una bolla, da papa 
Gregorio IV. 

L’ Islanda non è propriamente che una catena 
d’ immense rupi , la cui sommità è sempre co- 
perta di nevi , tutto che sotto le loro radici ar- 
dano continui fuochi , de’ quali quelle rupi eviden- 
temente sono opera , essendo esse un misto di 
trappo e di bisalto. L’ Ecla , che delle montagne 
islandesi è la maggiore , alla quattromila ottocento 
piedi sopra il livello del mare , è rinomata fra i 
più tremendi vulcani del globo nostro , ma vè ne 
sono anche degli altri j e trentauove anni addie- 
tro tutta Europa udì con meraviglia con che fu- 
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ria scoppiassero io Islanda i vulcani di Skaple- 
iell : perciocché il grosso fiume Skaptaa fu ad un 
trailo interamente riempiuto di lave e di pomici-, 
un cantone fertilissimo si cambiò in un deserto 
pieno colmo di scorie : e (auto si sparsero per tutta 
i’ isola le esalazioni sulfuree e le ceneri uscite dal 
vasto cratere , che vi produssero una funestissima 
epidemia. Ma ciò che di più singolare accadde in 
quella occasione , si è che una nuova isola che 
poco prima della eruzione del 1^83 era apparsa, 
dopo aver gittate fiamme orrende ed un diluvio di 
pomici , improvvisameute scomparve : sia che ne- 
gl 1 immensi suoi scotimenti apertosi il fondo del 
mare la ingoiasse , sia che non essendo essa che 
una crosta di pomici e di lave , 1’ urto de’ flutti 
ribollenti rompesse e ne disperdesse ì rottami. Co- 
loro che uel 1^83 andarono per visitarla, non 
ue trovarono aicuua traccia. 

Dopo ciò non è meraviglia se 1 ’ isola è piena 
di fonti d' acqua e tepide e bollenti : le prime na- 
scenti tranquille , e per ciò chiamate bagni ; le 
altre alzantisi gorgogliando con immenso fracasso, 
e dette caldaie. Nè mancano gli abitanti di ser- 
virsi delle une e delle altre negli usi della vita. 
Così non è meraviglia se 1 ’ isola è piena di mi- 
nerali. Molte delle sue montagne contengono ferro 
e rame , che la sola mancanza di legname fa che 
restino inutili ; molte hanno bei marmi , e calce, 
e gesso , e terra da porcellana -, altre racchiudono 
bolo , onici , agate , diaspri ed altre pietre , e sin- 
golarmente poi solfo. Le colline di solfo presen- 
tano un fenomeno spaventevole : vedesi alle loro 
radici i’ argilla bollire continuamente 5 vi si odono 
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gorgogliare e fischiare le acque dall’ interno del 
monte : un caldo vapore copre il terreno , dal quale 
spesso slanciansi all’ aria colonne di un tango li- 
quido che spruzza tutto all’ intorno ; e il solfo che 
forma la crosta de 1 varii strali di quell’ argilla , 
ordinariamente è caldissimo , e vi si presenta mi- 
rabilmente cristallizzalo in mille diverse e vaghe 
maniere. Nè poi i’ atmosfera che circonda 1’ isola 
è meno straordinaria ne* suoi fenomeni di quello 
che lo sia il suolo : imperciocché attraverso della 
medesima il sole e la luua talora appaiono dop- 
pii , talora prendono forme inusitate e singolaris- 
sime $ e 1’ aurora boreale si veste di mille diversi 
colori , e mille diversi giuochi presenta. Finalmente 
dappertutto veggousi quelle prodigiose illusioni ot- 
tiche le quali ad ogni passo ci fanno credere lidi 
e mari , e selve , e città , e gigantesche figure di 
cose essere ove non n’ è di fatto veruna. 

La natura ha dato all’ Islanda per nudrimento 
dell’uomo varie specie di licheni, bacche selva- 
tiche di buon sapore , e un grano selvatico anche 
esso da cui si cava farina ; come le ha dato molte 
radici antiscorbutiche e varie erbe di mare, come 
1’ alga saccarifera e il fuco fogliaceo ; ma il pomo 
di terra non vi si propaga quanto vorrebbe il bi- 
sogno. Ha fatto giustamente sorpresa , che essen- 
do l’ Islanda coperta abbondantemente di musco , 
pure non abbia avute renne , le quali oggi vi pro- 
pagano solo perchè il Governo danese ve ne fece 
introdurre la razza. Ottimi però sono i suoi pa- 
scoli pe’ cavalli di razza norvegiana , per buoi e 
per vacche : animali che ivi per lo più non hanno 
corna } e per pecore di statura grandissime., e co- 
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perle di lunga lana , le quali hanno due corna e 
qualche volta tre. Di animali selvatici indigeni non 
v’ ha che le volpi , di bellissime pelli , tra le qua- 
li le grigie sono di gran prezzo ; gli orsi bianchi 
vi vengono trasportati dalle isole galleggiauti di 
ghiaccio. 

Il mare sarebbe più prodigo di doni se gl’ I- 
slandesi non li trascurassero. Non è che poco 
tempo dacché essi fanno uso delle reti per piglia- 
re le aringhe , le quali concorrono numerosissime 
sulle loro coste. Maggiore attenzione essi danno * 
alle piccole balene , ai vitelli , ai cani marini e 
ai merluzzi. Ma i sermoni , le trote, i lucci ri- 
empiono tutti i loro fiumi, come pure le anguille. 

Di queste gli abitanti non ardiscono far pasto per 
una superstizione discendente dalla mitologia di 
Odino : essi le credono parenti del gran serpe di 
mare , che le antiche favole degli Scandinavi sup- 
ponevano abbracciare tutta la terra. È questo pro- 
babilmente quel serpe che le varie tradizioni di- 
cevano essersi veduto sollevare talora il capo dalie 
acque nel mare che bagna l’ Islanda , e che po- 
chi anni addietro videsi di fatto in quello della 
Scozia. , 

Ma il clima d’ Islanda , il quale d’ ordinario è 
temperato abbastanza per dare tempo conveniente 
alla coltivaziooe de’ grani , quando i ghiacci gal- 
leggianti si arrestano fra i promontorii settentrio- 
nali dell’ isola diventa sì freddo , che per uno, o 
due anni toglie ogni speranza di alcuna messe. 

Ad onta del tanto calore che i fuochi sotterranei 
mettono dal fondo delle montagne , tanta è la 
forza de’ \eati gelati allora spiranti, che tutta 1» 
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vegetazione si estingue. Questo flagello conduce 
seco la fame ; e di annate più , o meno disastrose 
di questa maniera se ne sono contate in un se- 
colo fino a quarantatre , tra le quali quattordici 
di vera fame. Ciò poi che è più sorprendente si 
è, che negli anni 1784 e 1785 susseguenti alle 
tremende eruzioni vulcaniche da noi accennale , 
furono sì rigidi gl’ inverni , che p?r mancanza di 
alimenti perirono uovemila uomini , costituenti il 
quinto delia popolazione dell'isola, ventoltomila 
cavalli , quasi dodicimila bestie bovine , e poco 
meno di dugentomiia pecore. Essa era giunta in- 
nanzi ad avere quallrocentomila pecore , e qua- 
rantamila tra cavalli e bestie bovine. 

Nondimeno l’ Islanda sembra essersi alquanto 
rimessa dai danni sofferti : al che crediamo avere 
non poco contribuito l' abolizione del monopolio , 
a cui per 1' addietro era soggetta ; e da quanto 
si sa , nella bilancia del suo commercio essa è in 
vantaggio , ed accresce i suoi capitali. 

Non può esser grave che noi aggiungiamo ciò 
che riguarda il carattere e i costumi degli abitanti 
di un paese tanto singolare. Sono essi d’ ordinario 
di mezzana statura , e beo conformati ; ma vuoisi 
che per lo scarso vitto non sieno essi uomini ab- 
bastanza vigorosi. Da ciò ancora ripetesi il non 
vederli fecondi ne’ loro matrimonii , nè industriosi 
quanto parrebbe che dovessero essere. Sono essi 
intanto probi ed inclinati alla benevolenza : quindi 
generosamente ospitali , e in ogni maniera obbli- 
ganti , e senza eccezione fedeli ; del loro paese 
poi così amanti , che in qualunque altro si trovan 
male , ancorché ben trattati, Hanno molta gravili 
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nel carattere , e sentimento religioso a segno, che 
non passano un fiume giammai , nè alcun altro 
luogo di qualche . pericolo , senza che si scopra* 
no il capo , ed invochino 1' assistenza divina. 

Le occupazioni principali degl’ Islandesi sono la 
pesca e la cura degli armenti. Gli uomini pesca* 
no estate e inverno , e le donne preparano il pe- 
sce. Esse inoltre cuciscouo , e filano la laua , e 
fanno d’ essa calzette e guanti , che sono un forte 
articolo di commercio per l’ isola : gli uomini con- 
ciano le pelli , e tessono un grosso pauno, cono* 
sciulò sotto il nome di nadmal. Per quauto però 
sieno diligenti gl’ Islandesi in questi affari, amano 
di stare in società $ e il loro piacer maggiore si 
è di leggere le storie del loro paese. Alcuue vol- 
te nelle conversazioni toro si leggono > o si reci- 
tano poesie , dandosi il cambio nella lettura , o 
recitazione , uomini e donne ; e si cantano a vi- 
cenda certe strofe , a modo che fanno una specie 
di dialogo : gli altri poi sorgono di tratto in tratto 
a far coro. Sono gl 1 Islandesi per natura poeti , 
e improvvisatori vivacissimi. Questo genio sponta- 
neo , più che l’esempio avuto dai Danesi , ha. 
fatto che si è introdotto il gusto della lettura 


dappertutto $ ed è una singolarità loro non sola- 
mente che tutti sappiano leggere e scrivere , ma 
che in tutte le parocchie sieusi formate piccole bi- 
blioteche , dalle quali i padri di famiglia pren- 
dono i libri di morale , o di storia , che poi 
leggono nelle radunanze domestiche. Tra i loro 
Ministri ve n’ hanno di ben versati nelle lettere 




greche e latine ; e negli alti ceti v’ ha un certo 
numero di studiose e colle persone , le quali han- 
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no potuto formare società letterarie , e pubblicare 
' memorie. Iu Bessessadr v’ è un ginnasio con una 
biblioteca di millecinquecento volumi. Questo fatto 
dee parere un prodigio quando si osserva la situa- 
zione dell' Islanda, posta fra i ghiacci del polo e 
le fiamme dell' abisso. Ma non ne abbiamo anco- 
ra compiuto il quadro: imperciocché fa pur d’uo- 
po dire che all’ uso degli antichi Scandinavi gli 
odierni Islandesi van superbi se riescono eccellenti 
nei giuochi , fra i quali essi danno la preferenza 
a quello degli scacchi; e, che , all’ uso de’ popoli 
più colti d’ Europa , quelli tra loro che sono ric- 
chi , conoscono il vino , il caffè e tutte le droghe 
che servono a squisita cucina. In generale però 
il loro mangiar principale consiste in pesce secco 
e in latticinii ; nè la carne si prodiga , e si fa 
grande economia di pane : d’ altronde sono di sin- 
golare parsimonia. In quanto al vestire , gl’islan- 
desi non usano nè eleganza , nè ornamenti ; ma 
però serbano decenza e pulitezza , adattando uo- 
mini e donne i loro abiti al clima : e le donne 
usano anelli d’oro, d’argento, di rame, secon- 
do lo stato di loro famiglie -, e quelle delle fami- 
glie più agiate fannosi le vesti più ampie, e met- 
tonvi qualche spilla , o qualche bottone d’ argen- 
to dorato. L’ unica cosa in che pare che gl’ Islan- 
desi soffrano strettezza è )’ alloggiamento. Fabbri- 
cano le loro case ove con lava e musco , ove con 
ossa di balena * ove con zolle , ed ove col le- 
. gname , che in mezzo alla mancanza de’ boschi 
loro spontaneamente somministra il mare in assai 
copia , come ne somministra e alla Groelandia , 
e allo Spitzberg , e al Labrador ; il musco poi 
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serve a coprirle. Essi sodo assai lontani dall 1 ave- 
re le loro case piene degli eleganti mobili ingle- 
si cbe hanno i contadini norvegiani. Ma intorno 
ad essi bastino le cose dette. 

Enrico Randa , che abbiamo veduto in Islanda 
unirsi al padre , nel gBa navigando verso ponen- 
te , o per ragione di pesca , o per forza di venti 
abbordò ad una lunga costa , la quale dalla ver- 
dura di che la vide coperta , chiamò Groeeland, 
che significa appunto terra verde. La parte orien- 
tale d’essa fu quella che vide prima; poi voltos- 
si alla meridionale ove in una baia , dal nome 
suo detta di Eric’s-Fiord , svernò , giovandosi di 
una piacente isoletta ; indi ben visitati i contor- 
ni l’ anno appresso , nel terzo ritornò in Islanda 
magnificando le ricche praterie di quel paese e 
1’ abbondanza de’ pesci , che agevolmente prende- 
vansi sulle coste. La sua relazione , fortificata dal 
credito che godeva in Islanda , indusse parecchi 
ad unirsi a lui : e questo Rauda sembra essere 
stato il fondatore delle Colonie groelandesi. Ven- 
ti anni dopo un suo figliuolo di nome Leifandò 
a congiungersi al padre ; e si racconta che nel 
navigare a quella volta le procelle il portarono a 
toccar lidi i quali oggi voglionsi essere stati quel- 
li o di Terra-Nuova , o del Canadà , o del La- 
brador ; ed è grande quistione a quali di questi 
paesi più giustamente ed in qual senso potesse 
convenire la denominazione di Vinland ( terra di 
vino) che Leif usò per indicare la contrada ve- 
duta. 

Leif ebbe poscia dal re di Norvegia, Olao, e 
l’ investitnra della Groelandia , e un missionario 
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che riducesse gli abitanti alla religione cristiana, 
la quale quel re , fattesi battezzar di recente , 
desiderava di propagare ne' paesi del settentrione 
e che avea fatto adottare a Leif. In conseguenza 
di che è detto che sulla fine del secolo X in 
Groelandia erano già chiese , e che poscia vi 
fu eretto un vescovado , la cui sede era in Gar- 
da , città principale , ove i Norvegiani per lungo 
tempo concorsero per cagione di traffico. Poco tem- 
po dopo , moltiplicandosi la popolazione , fu fon- 
dala un’altra piccola città chiamata Alba, e visi 
eresse un convento in onore di San Tommaso. 

Ma di queste antiche Colonie groelaudesi non 
può parlare la Storia senza riferire quanto intor- 
no ad esse sembra tralucere dal memorabil caso 
avvenuto ai due fratelli Zeni , Nicolò ed Anto- 
nio , veneziani, verso il fine del secolo XIV. 
Una fiera tempesta trasportò Nicolò Zeno , men- 
tre a cagione di traffico veleggiava ne’ mari che 
bagnano le coste della Germauia e delle Isole bri- 
tanniche , ad una grande isola fino allora scono- 
sciuta , e eh’ egli ci addita sotto il nome di Fris- 
landia. Regnava sopra essa, come sopra varie al- 
tre , un principe di nome Zihmi , che altri sup- 
pongono doversi piuttosto dire Sicleir , il quale 
umanamente accolse quel navigatore smarrito; ed 
avendolo conosciuto per uomo destro negli affari, 
e pratico delle cose marittime , il condusse seco 
all’ acquisto di varie isole poste al ponente di Fris- 
landia ; e di poi il creò capitano della sua fiot- 
ta. In questa qualità Nicolò Zeno fece diverse 
spedizioni , che gli riuscirono bene , ed una sin- 
golarmente ad un paese assai più settentrionale 
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de’ primi accennati , e eli’ egli chiama Engrue* 
land ; nè alcuno dubita che sotto questo nome 
non debfiasi intendere la Groelandia. Or se per 
altri rispetti ha questa sloiia una certa importan- 
za , essa l’ ha massime nel proposito nostro, per- 
ciocché molti e singolari notizie ci somministra 
intorno allo stato in che vedevansi allora le co- 
se di quel paese. Era ivi rigidissimo i’ inverno , 
il quale durava nove mesi ; e intanto industrio- 
sissimo era il modo con cui si narra che certi 
Frati in sì aspro clima sostenevansi non sola- 
mente temperando la crudezza della stagione, ma 
per le comodità della vita procacciandosi ciò che 
niuno avrebbe immaginato di poter ottenere in tal 
luogo. Era il loro convento presso una montagna 
che giltava fuoco; e da essa derivava una fonta- 
na d’ acqua bollente , la quale , condotta per va- 
rii rigagnoli , riscaldava la chiesa e le celle dei 
Frati *, e giunta nelle loro cuciue , senza bisoguo 
di legne , o di carbone , serviva a preparare sì 
il .pane che le altre vivande. Ma di quell' acque 
facevano essi un altro uso più meraviglioso : im- 
perciocché avendo nel loro conveuto formati va- 
rii giardini , nè la neve , nè il freddo , sì natu- 
rali in quel paese tanto vicino al polo , impedi- 
vano che si rendessero utili , mentre nei tempo 
che diligentemente ne coprivano le piante onde 
salvarle dalle bufere della stagione , ad opportu- 
ni gradi temperando il calore degl 1 inalìiamenti , 
ottenevano e fiori e frutta , e legumi ed erbaggi 
di parecchie specie , come se vivessero in beni- 
gnissima terra. Quella sì calda acqua correndo an- 
cora in un assai largo seno , faceva che questo 
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non gelasse come tutte le acque del contorno ge- 
lavano , e perciò gran moltitudine ivi affluiva di 
volatili e di pesci. Oud’ è che i selvaggi uomini 
della contrada , riputando codeste cose per mira- 
coli , e que’ Frati per uomini investiti della po- 
tenza del Cielo , accorrevano devoti ad ammirar- 
li , portando loio in dono le cose che aveano, e 
nel tempo stesso offerendosi a prestar loro ogni o- 
pera in che amassero impiegarli. Que’ Frati infatti 
ne tenevano buon numero ai diversi loro servigi. 
Aggiunge poi Nicolò, che i Frati facevano traf- 
fico colla Norvegia e con parecchie isole , con che 
si provvedevano di molte cose necessarie. Nè o- 
mette di dire che dalla Norvegia stessa , e dalla 
Svezia , soprattutto poi dalla Islanda , andavano 
altri Frati di tratto in tratto a quel convento $ 
e , degl’ Indigeni ragionando , fra. le altre cose 
descrive le barche colle quali esercitavano la pe- 
sca , le quali eran fatte delle ossa di grandi pe- 
sci , con ciò volendosi probabilmente intendere le 
balene , e coperte di pelli , che debbono essere 
state di foche marine , o di renne. 

Non è a dubitare che il luogo di cui Nicolò 
Zeno tali cose riferisce non appartenesse alla Groe- 
landia orientale , perciocché ed era essa la più a 
portata della Islanda , e per conseguenza delia Nor- 
vegia e delle coste tutte de’ paesi scandinavi 5 e 
del vulcano , che fa d’ uopo supporvi , nelle con- 
trade meridionali ed occidentali ora cognite non 
si trova alcuna traccia. Nel tempo stesso poi uo- 
po è credere che in quel tempo la Groelandia o- 
rientale fosse fiorente : perciocché se in sì ingra- 
to cantone si erano stabiliti de’ Frati, ben è for- 


Digitized by Googl 



( *9 ) 

za dire che vi fosse popolo circonvicino al quale 
essi aveano inteso di prestare sussidio di religio- 
ne ; e che del resto anche migliori siti avesse il 
paese , se i popolani potevano sostenervisi, ed era 
dato di fare traffico co’ forestieri. 

Ma senza bisogno di procedere con queste con- 
getture , dagli Annali d’ Islanda abbiamo confer- 
mazione di questo fallo , ricordando essi una serie 
di sedici Vescovi di quel paese , e narrando come 
il diciassettesimo , partitosi di Norvegia 1’ anno 
i 4 o 6 per gire a prendere possesso della sua sede 
nou potè per alcun modo appressarsi alla costa , 
impeditone da una insuperabile barriera di ghiac- 
ci. Il che fa fede che da poco tempo era soprag- 
giunto un tale impedimento , se prima il tragitto 
era cosa ordinaria , come è permesso presumere. 
Gli Annali medesimi parlano di un secondo con- 
vento di Frati colà piantalo oltre quello che ab- 
biamo accennato di sopra 5 e di uno pure di Mo- 
nache dette di Sant’ Olao ; e portano a quasi du- 
gento le borgate che su quella costa sussistevano 
nel secolo XV. 

Ma dopo il caso di quest’ ultimo Vescovo nul- 
la si è saputo più di quelle Colonie ; nè più nes- 
suno ha messo piede su quella costa. Verso la me- 
tà del secolo XVI Amando , vescovo di Skallrot 
in Islanda , spinto da burrasca a quella parte men- 
tre navigava verso la Norvegia , tanto si appres- 
sò alia contrada groeiandese di cui ragioniamo , 
che potè vedervi uomini far pascolare le loro gregge 
pe’ campi ; e un fortissimo vento ne lo allontanò 
all’ improvviso, cacciandolo verso l’ Islanda da cui 
. era partito. Nel iSyB il famoso navigatore Hein- 
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son scoprì il paese , ma da lontano ; e trovò tan- 
to ghiaccio all’ intorno , che non ardì appressati- 
si. Nè poi F ammiraglio Lindenow , nel i 6 o 5 , 
nè F Inglese Knight , che in quel tempo naviga- 
va sopra un legno danese , sbarcarono sulla costa 
orientale quando rapirono alcuni pochi Groelan- 
desi portati in Danimarca a perire. Finalmente 
sono noti gl’ inutili sforzi del capitano Lowenorn 
negli anni 1786 e 1787 per accostarsi a que’ li- 
di , che i ghiacci serrano tuttavia. 

Ha sicuramente la Storia degli arcani che non è 
possibile dicifrare. Ma a chi non parrà strano che, 
dopo il caso di quel diciassettesimo Vescovo, nes- 
suno siasi mosso a cercar conto degli abitanti delia 
costa orientale , che pur dovea formare una dio- 
cesi assai importante , mentre per gli Annali me- 
desimi islandesi sappiamo che i Vescovi della me- 
desima tenevano colà gran Corte, e fra gli altri 
officiali aveano un Giustiziere : uno de' quali chia- 
mato Ivar-Beer , nel secolo XV ha lasciale me- 
morie della Groelandia , stale poi seguite da 
Torfeo, istoriografo del Re di Danimarca, in una 
Opera che di quella parte appunto per noi oggi 
smarrita ha lasciala una descrizione. Se , come 
vedremo , si è potuto approdare a’iuoghi posti al 
mezzo-giorno e all’ occidente , perchè non cercare 
per quella via una comunicazione ? E tanto più 
parea ovvio un tale divisamente , dappoiché veg- 
giamo da Egede essersi incontrate ruine norve- 
giaue tanto a Balls-river , quanto a Kàkoktoh. A 
questi luoghi della costa occidentale non fu mai 
dai ghiacci interdetto F accesso } e doveano essere 
in frequente comunicazione colla Norvegia. Per 
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• conseguenza chi avea interesse della sorte delle 
Colonie orientali , di là dovea incominciare i suoi 
tentativi per conoscere lo stato delle medesime. 
Se non che forse è da dire , che le vicende a cui 
la Norvegia e la Danimarca furono soggette nei 
secoli XV e XVI , e il mutamento che seguì nelle 
cose di religione , distrassero gli animi da tali ri- 
cerche. 

Che è dunque accaduto di quegli antichi stabi- 
limenti ? La ruina di quelli della costa occiden- 
tale da noi ricordali avrebb’ essa la stessa ragione 
di quella degli altri ? Si parla di una orribile pe- 
ste che nel secolo XV s’ introdusse in Groelan- 
dia. Possiamo noi credere eh’ essa togliesse di 
mezzo tutti i Coloni ? Le poche notizie acquistate 
intorno a quella parte di Groelandia nel passato 
secolo per le comunicazioui avute mercè le sta- 
zioni sulla punta meridionale e lungo la costa oc- 
cidentale , ove i Danesi e i Fratefi-Moravi hanno 
fatti alcuni stabilimenti , riguardano gl’ indigeni, 
e non i Coloni norvegiani. Esse però , quanto 
sono scarse , altrettanto divengono preziose per la 
Storia ; e noi non possiamo dispensarci dal rife- 
rirle. 

Un Groelandese , di nome Kojake , abitante 
a sessanta leghe di distanza dai Capo dogli Stati 
che è la punta più meridionale del Continente , 
andato nel iy5z a New Herruhut , stabilimento 
de’ Fratelli-Moravi , di cui parleremo in appresso, 
riferì che nell’ inverno antecedente erano stati ad 
alloggiare da lui due Groelandesi i quali insie- 
me con altro loro compagno aveano fatto un viag- 
gio di tre anni sulla costa orientale , dicendo di 
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essersi inoltrati fin dove il sole nelle lunghe gior- . 
nate d’estate non abbandona mai 1* orizzonte , il- 
luminando anche a mezza notte le cime delle 
montagne ; con che abbastanza chiaramente indi- 
cavano d’ essersi trovati al sessantesimosesto grado 
di latitudine. Erano essi soventi volte stati co- 
stretti per istrada a mettere la loro tenda e il loro 
cannotto sopra una slitta , che facevano tirar da 
cani ; ed aveano sempre costeggiata la terra , ove 
il ghiaccio era meno forte che in mare , e più 
presto ivi scioglievasi ai raggi del sole , distac- 
candosi in pezzi , che andavano poi a finire nel 
mare , ove facevano una barriera insuperabile. Co- 
storo descrivevano i Groelandesi orientali per uo- 
mini più grossi di corporatura che gli occidentali, 
aventi però capelli neri auch’ essi, e lunghe bar- 
be , e carnagione del colore di che gli altri 1’ hanno 
tinta , e parlanti la lingua medesima , se non che 
esprimentisi con certa musica loro particolare. Ag- 
giungevano essere quelli un popolo numeroso , e, 
secondo che parea loro , di dolce carattere. Ma. 
narrando poi d’ essersi incontrati in una assai bella 
baia , dicevano non avere voluto entrarvi per paura 
de* mangiatori d’ uomini che vi abitavano. E Ko- 
jake , rendendo ragione di ciò , asseriva che quei 
popoli da principio mangiarono carne umana per 
una straordinaria carestia , la quale li sorprese nel 
cuor di un inverno eccessivamente rigido ; e che 
quando n’ ebbero gustato una volta , se ne fecero 
un abito , di modo che ne conservavano provvi- 
gioni , e la mangiavano cruda e gelata , come 
fanno di quella di vitel marino. Però , diceva egli, 
hanno riguardo di non ammazzare a tal effetto se 
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non se vecchi ed orfanelli , come Risone inutili: 
il perchè in paragone risparmiano i cani , che as- 
sai bene servono loro. 

Un altro Groelandese , abitante anch’ egli , 
come Kojake , nella parte meridionale , riferiva 
d’avere udito da chi avea viaggiato sulla costa 
orientale , che in una baia inlernantesi fra mon- 
tagne trovavasi un popolo , il quale ogni anno in 
primavera si recava sulla costa : popolo numeroso 
e fierissimo 5 al cui avvicinarsi tutti gli abitanti 
de’ contorni scappano coi loro cannotti nelle isole 
vicine , sicuri di non esservi inseguiti , perchè 
quel popolo invasore non ha battelli. Esso però 
manda loro addosso nembi densissimi di fieccie , 
perchè ne ha pieni i turcassi , che porta appesi 
alla schiena *, di poi ruina le loro abitazioni , e 
ne ruba tutto ciò che vi trova dentro. Alcuni hanno 
sospettato che questo popolo sia la razza degene- 
rata degli antichi Coloni norvegiani 5 ma su qual 
fondamento ? Come , dopo un certo grado di ci- 
viltà , per la sola rotta comunicazione coll’ Eu- 
ropa sarebbonsi essi imbestialiti di tal maniera ? 
Un’ altra razza diversa sembra essere alla parte di 
tramontana , di cui parecchie volte si sono veduti 
capitare alcuni individui al Capo degli Stati. Di- 
cesi d’ essi che viaggiano tre mesi per arrivare 
colà ove fanno qualche mercato $ che sono sel- 
vaggi senza veruna cultura ; che non udirono mai 
parlare di Norvegiani , nè di loro chiese e colo- 
nie ; e che abitano in alcune isole , ove sono bloc- 
cati da’ ghiacci. Le cose che vanno colà ad ac- 
quistare sono ferro ed ossi ; e portano in cambio 
pelli di volpi e di vitelli marini , cuoia di renne, 
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e pignatte di pietra ; mostrando somma indifferenza 
per le tele e i panni , e per ogni altra merce 
straniera che loro si mostri/ Di quanto sieno rozzi 
è evidentissima prova questa , eh’ essi usano nel 
mercato dare quanto hanno senza far conto veru- 
no , e riceverne in cambio ciò che loro si offre 
seuza pensare ad altro. 

Ecco a che si riduce la Storia della Groe- 
laudia orientale , .dai Geografi nostri detta anche 
l’antica Groelandia 5 e da più secoli a noi sot- 
tratta. Or parleremo della occidentale , argomento 
per varii rispetti nè ignobile , nè di poca impor- 
tanza. 

CAPO SECONDO. 

La costa della Groelandia meridionale ed occidentale è 
più nota , massimamente dopo la scoperta dello stretto 
di Davis , e i tentativi de’ Navigatori che cercavano 
dalla parte delle regioni artiche un passaggio al grande 
Oceano. — Spedizioni danesi rimaste senza effetto per 
tutto il secolo XVII. — Impegno di un Predicante lu- 
terano che in principio del secolo XVIII vuol conver- 
tire gl'indigeni al cristianesimo. — Ma i fratelli Mo- 
ravi sono quelli che hanno agevolata l' impresa delie co- 
lonie mercantili danesi , e dell' incivilimento de’ Groe- 
landesi. — Origine degli Ernutti , e loro fondazioni nella 
Groelaudia. — Ordini tenuti da essi coi loro neofiti. 

Se per le accennate cagioni la costa orientale 
della Groelandia sottraevasi negli ultimi tre secoli 
ai tentativi dei navigatori europei , non così av- 
venne delle coste volte a mezzogiorno e ad occi- 
dente. Gli Olandesi singolarmente , applicati alla 
pesca delle balene , ne frequentarono le baie e le 
sole adiacenti j e poiché Giovanni Davis scoprì 
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lo stretto che ha nome da lui , il che fu nel i58j, 
ed altri navigatori per quelle parti replicarono i 
tentativi per ritrovare uno sbocco che dall 1 Atlan- 
tico conducesse al Mar-Pacifico, de 1 Groelandesi su 
quelle coste abitauti incoia indossi ad avere qualche 
notizia. Davis non vedendo sulle coste che ghiacci, 
e nella contrada che altissime e scoscese montagne 
acuminate , spoglie d 1 alberi e di verzura , e co- 
perte soltanto di neve, avea chiamato il paese Terra 
di desolazione. Però vi avea .veduti Iudigeui , che 
descrive non diversamente da quelli che , meglio 
conosciuti , dappoi sono stati descritti j e con essi 
fece qualche traffico. 

Le relazioni di Davis e di altri , che non ces- 
savano di passare per quelle latitudini , pare che 
suscitassero in Danimarca la memoria delle anti- 
che relazioni che i No» vegiani aveano avute col /a 
Groelaudia: e ne' loro annali sono famosi i viaggi 
che a quella volta fece sul principio del secolo 
XVII Jacobo Hall. In mezzo a notizie, che di- 
poi ci sono state confermate anche negli ultimi 
tempi , intorno alle forme e agli usi di quegli abi- 
tanti , e che più opportunamente in seguito rife- 
riremo , così l 1 ordine della nostra Storia doman- 
dando , alcune particolarità egli nota che noi cre- 
diamo di non dovere omettere. Una è che al grado 
sessantesimosesto e venticinque minuti di latitudine 
essendosi fermato a far traffico cogl 1 Indigeni di 
pelli di foche , di denti di vacca marina e d'al- 
tri siffatti geqeri , dando in cambio chiodi ed al- 
tre ferramenta , sia che quelli si sdegnassero del 
procedere dai Danesi tenuto nel mercato , sia che 
rimanessero offesi perchè alcuni della ciurma erano 
St. dzll’ America T,XV. i 
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entrati nelle loro fende , e vi si erano forse com- 
portati tu a la me ute , ritornati a terra , colle loro 
fronde sì fortemente li assalirono , che nissuna perr 
jsona poteva senza pericolo della vita rimaner sulla 
tolda £ nè quando i Danesi ricorsero ai loro mo- 
schetti 4 perciò que’ Groelandesi si diedero alla 
fuga some gli altri Selvaggi 5 ma , uniti in magi- 
gior numero , gli uni in più di settanta battelli , 
gli altri , oltre trecento , persino sulla riva colle 
fronde provocarono di bel nuovo quegli stranieri , 
;ai quali fu propizio un vento di levante che li al- 
lontanò. Ciò segui nel primo viaggio di JJall , 
ch’egli avea fatto nel i6o5. 1 

Nel secondo e terzo viaggio , che nei due sus- 
seguenti anni fece IJall , oltre la particolarità che 
fii viene, accennata della scoperta di alcuna miniera 
d' argento , e del sospetto che ve ne fosse anche 
d’ oro , circa la latitudine indicata di sopra , ma 
però in diverso sito , avendo violentemente presi 
, cinque Indigeni , da questi che condusse seco io*- 
tese chiamarsi il paese Secanonga , ed essere sog- 
getto ad un gran Re , che dissero soggiornare nel- 
l’ interno , ove sarebbe d’ uopo credere che di molta 
autorità godesse se , com’ essi narravano , si fa- 
ceva portare sulle spalle de’ suoi sudditi. Che se 
a tale racconto si dovesse dar fede , noi avremmo 
&odo di congetturare che in Qroelandia v’ hanno 
popoli di civiltà bastante per tenere gli uomini 
con perii ordini, avvegnaché nè da ciò che ac- 
cennammo nell’ antecedente capitolo , nè da quanto 
dovremo dire in appresso , niuna cosa ci si pre- 
senti atta a confermare quanto i prigionieri d’ Hall 
raccontavano. Però egli è giusto dire che la Groe- 
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landia é un paese d’ immensa estensione ; che 
poco , 0 nulla n’ è conosciuto 1’ interno ; e che 
non dee recar meraviglia se gl* Indigeni delle co- 
ste frequentate non hanno comunicazione con quelli 
che abitar possono le interne contrade , poiché 
montagne orrende , e deserti pressoché imprati- 
cabili , tengono per avventura separati gli uni da- 
gli altri. 

Trent* anni dopo che Hall era stato in Groe* 
landia , la speranza di trarne metalli preziosi si 
ravvivò ancora in Danimarca : e nel i636 una 
compagnia mercantile di Copenaghen vi mandè 
due vascelli , i quali ritornarono carichi di una 
polvere che al colore ed al peso parve Oro, e che, 
messa alia prova del crogiuolo , finì per essere git- 
tata in mare. Con tutto ciò sette , od òtto altre 
spedizioni furono fatte ancora nel corso del secolo 
XVII , e si tentò di farvi qualche stabilimento ; 
ma i Danesi , non cogliendone frutto , abbando- 
narono ogni idea sopra un paese che pareva fatto 
per tradire ogni loro calcolo. 

Un Predicante luterano, di nome Egede , sul 

E io dello scorso secolo , mosso da zelo di re* 
, tanto disse e fece , e presso la Corte , e 
presso alcuni Vescovi di Danimarca e di Norve- 
gia , e spezialmente presso alcuni mercanti di 
Berghen , che infine uua Compagnia di traffico 
s’ istituì in quella città per la Groelandia ; ed 
Egede ne partì colia sua famiglia , e con circa 
quaranta altre persone, per piantare sulla terra di 
Groelandia una Colonia, nella quale egli dovea ad 
un tempo regolare gli affari del traffico e quelli 
della Missione propostasi per convertire al cristia- 
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nestao i nativi, Il suo passaggio colà seguì nel 
\^i\ , e sbarcò a Ballsriver verso il sessantesi? 
njoquinlo grado di latitudine. 

J^ungo sarebbe il dire gli ostacoli che nell’ una 
e nell 1 altra parte del suo disegno egli incontrò. 
I navigatori delle città marittime d 1 Allemagna, gio- 
vandosi di antiche pratiche, facevano cogl 1 Indigeni 
in un momento il mercato che i Danesi stenta- 
vano a fare io assai lungo tempo , caduti anche 
in sospetto pel loro proposto di dimorare stabil- 
mente in (jue 1 luoghi. Oltre ciò s 1 ebbero carestie 
orrende , naufragii ed una grande mortalità , che 
fece perire i più de 1 coloui : così che la Corte, la 
quale avea fatte spese ed imprestiti , non Operan- 
do più alcuna utilità , abbandonò l’ idea di quel-? 
lo stabilimento. Volle nondimeno la fortuna che, 
avendo alcuni tentativi azzardati in mezzo agli 
affanni cagionati da tale risoluzione dimostrato a# 
per tameng come infine poteasi ottenere lo scopo 
da principio prefissosi , gli animi in Danimarca 
si confortassero ; e nel maggio del iy33 compar- 
ve in Groelandia un vascello colla nuova, che con 
più impegno sarebbesi insistito sul doppio oggetto 
del traffico e della Missione , promettendo il nuo- 
vo re Cristiano VI un sussidio annuo di quattro- 
cento lire sterline. Una ferma perseveranza, una 
direzione saggia e lo zelo de’ Missionarii supera-? 
rono infine ogni difficoltà ; e dal sino al 

1^58 i Danesi fondarono dodici colonie : altre 
otto ne sono state fondate di poi ; e tutte insie- 
me credonsi avpre una popolazione di seimil 1 ani# 
me ali 1 incirca : notabile al certo se si pensa al- 
ta qualità del paese, alle orribili carestie alle qua- 
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i è soggetto , e alle stragi che v’ hanno fatto il 
vaiuolo e lo scorbuto , od altra sorte di malattia 
più funesta dello scorbuto medesimo. 

Egede fu singolarmente benemerito di queste 
fondazioni , in quanto egli ne procurò gl’ inco- 
minciamenti. Mollo ancora si adoprò per le con- 
versioni degl’ Indigeni, coi quali guadaguò poco, 
se si eccettua il caso di pochi ragazzi , la cui fe- 
de per le stesse cose narrate da lui, rimase pu- 
re assai poco ferma non ostante che impiegasse i 
proprii figli a rendere gl’ Indigeni loro coetanei 
per mezzo di una gioviale convivenza pieghevoli 
alla istruzione che cercava di radicare nelle men- 
ti tenere dei medesimi. L’ indole de’Groelande- 
si fu sempre per lui un grande ostacolo a fissar- 
li nelle idee eh’ egli voleva far loro concepire. Se 
egli parlava loro dell* inferno , gli dicevano. Se 
nel? inferno v ’ è tarilo fuoco , e non v' è nel 
mare bastarde acqua per ispegnerlo ? o vera- 
mente se esso è luogo tanto caldo , quanto tu 
dici t noi saremo dunque compensati colà del 
freddo che soffriamo qui in terra . IT altronde 
i nostri Angecocchi (sono i loro Savii) , che 
vanno per tutto f avrebbero pur veduto codesto 
tuo inferno , se vi Josse . E quando egli risponde- 
va che i loro Angecocchi erano impostori , che 
non avevano veduta nissuna di quelle cose che 
davano loro ad intendere , essi gli replicavano : 
E tu hai veduto il Dio di cui parli tanto ? 
Così predicando loro Dio presente dappertutto , 
onnipotente, buono e benefico, e dispostissimo ad 
aiutare chi lo prega , domandavangli perchè es- 
sendo buono , benefico , onnipotente , mandava 
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dunque loro tante disgrazie ; e quando per catti- 
vo tempo loro andava male la pesca , se la pren- 
devano contro le sue preghiere e i suoi sermoni, 
dicendo che 1’ aria era sdegnata contro loro per- 
chè ascoltavano lui forestiero in vece de’ loro An- 
gecocchi. Che se egli voleva che credessero a lui 
piuttosto che a quelli , procurasse loro più abbon- 
danza di pesci, d’uccelli e di belle giornate. E 
se tornava a dir loro , che pregassero, risponde- 
vano : Noi preghiamo , e ciò non ci giova nul- 
la . Egli li avvertiva che non dovevano doman- 
dare a Dio che beni spirituali e la vita eterna ; 
ed essi replicavano : Noi non comprendiamo co- 
desta vita eterna , nè la desideriamo. Il no- 
stro bisogno è sanità di corpo , e vitelli ma- 
rini da mangiare. Adescati da qualche regalo, o 
tocchi da qualche racconto patetico, o dal canto 
degl’ inni , P udivano un momento ; poi si stan- 
cavano , si annoiavano , e , contraffacendo i gesti 
e gli atti del Missionario , lo deridevano. Egli 
in parecchi anni che rimase in Groelandia fece 
poco profitto : perciocché molti sarebbonsi fatti 
battezzare per mangiare alle sue spalle , o trarne 
altre utilità 5 ma venuta la buona stagione se ue 
partivano , dimenticando tutto. Così Egede con 
tutta la sua buona volontà e pazienza poco frutto 
cavò dal suo zelo ; nè per lui ebbero civiltà e 
religione i Groelandesi. Quelli che hanno colà 
tratto fruito nell’ uno e nell’ altro rispetto sono 
stati i Fratelli-Moravi. 

È noto che un signore alemanno della famiglia 
Zinzendorff fu il fondatore del loro instituto. En- 
tusiasta di carattere , abbandonato al proprio spi- 
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rito , poiché si trasse dal contagio di una vita! . 
troppo pericolosa per la virtù , colla Bibbia alla 
mano , e spezialmente col linguaggio copiato dai 
Profeti , si fece dei proseliti , e n’ empì una sua 
casa nell’ alta Lusazia. I primi de’ suoi seguaci 
furono per la più parte di Moravia , e la casa 
in cui li raccolse chiama vasi Herrnhut ( Guar- 
dia del Signore ) ; e di là vennero i due nomi 
sotto i quali essi furono poi conosciuti. Erano es- 
si uomini d’ ogni condizione ; ma per la più par- 
te laici ,• e senza veruna dottrina i viventi del 
lavoro delle loro mani , contenti d* avere a so- 
stentamento quanto bastava per non morir di fa- 
me ; e tutta la loro sostanza consisteva in ciò che 
aveano indosso. Non appena costoro si furono mes- 
si ita corpo di società , che formarono il disegno 
di dare opera alla Conversione degl 7 idolatri, pre- 
tendendo che la stessa loro ignoranza e la sem- 
plicità della loro vita li assomigliassero agli Apo- 
stoli e dovessero assicurare r successi del loro 
zelo /paghi di non sapere e di non insegnare che 
ciò che bastava per annunziare Gesù. Hanno det- 
to alcuni , che gli Ernutti presero a camminare 
sulle traccia de’ Gesuiti: il che può essere in quan- 
to incominciarono auch’ essi le loro missioni ed 
instruzioni dirigendosi ai ragazzi : ma gli Ernuf- 
ti , invece di sfoggiare , come i Gesuiti , bril- 
lando collo splendore dei talenti e della coltura , 
si dovettero restringere a comunicare il poco che 
sapevano nella rozza maniera più popolare. Nè 
certamente dee essere , a ben considerare la cosa, 
di poca meraviglia che con sì scarsi mezzi ^qua- 
li erano i loro , abbiano essi ottenuti rapidi e 
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granili successi , quali la storia dimostra. Questa 
Società consacrò i primi suoi tentativi alla con- 
versione de’ Negri nell’ isola di San-Tommaso, una 
delle Caribbi , colonia danese ; ed è singolare il 
fatto che essendo uno di que’ Negri capitato a 
Copenaghen nel Ij3i , quaudo Cristiano VI vi 
fu incoronato , ed avendo fatta conoscenza con al- 
cuni domestici del Conte di Zinzendorff che si 
trovava colà , ito poi con essi ad Herrnhut , e 
veduta la congrega de’ Fratelli-Moravi , poiché 
disse loro che i Negri della Colonia, per le trop- 
pe occupazioni di che erano caricati , non avreb- 
bero potuto mai badare a chi cercasse di conver- 
tirli , a meno che il predicatore non fosse uno 
schiavo come loro , due Fratelli-Moravi si profe- 
rirono pronti a vendersi per concorrere alla salu- 
te spirituale de* Negri. 

Ora fu nella occasione in cui il Conte di Zin- 
zendorff trovavasi a Copenaghen , che avendo ivi 
veduti due Groelandesi battezzati , formò il di- 
segno di mandare tre de’ suoi Ernutti in aiuto 
di Egede, che avea dianzi impreso da sé solo di 
convertire alla religione cristiana gli abitanti di 
quel paese. I tre Ernutti andarono aiutati di al- 
cune somme da molti signori della Corte , ad ef- 
fetto di recar seco legname per fabbricarsi una 
casa , e pochi strumenti per la caccia e la pesca. 
E per comprendere come fossero animati all’ im- 
presa , basterà udire quanto essi risposero al sig. 
Pless , primo Gentiluomo di camera del Re dì 
Danimarca , a cui presentaronsi per agevolarsi il 
permesso d’ andare. Imperciocché avendo egli do- 
mandato loro come vivrebbero in Groelandia, dis- 
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sero francamente : Del lavoro delle nostre ma- 
ni e della benedizione del Cielo. Noi coltive- 
remo la terra , e ci fabbricheremo una casa p*r 
non essere di peso a nessuno. — Ma in Cioè- 
landìa non v' è legname. — Ebbene : ci sca- 
veremo una buca sotto terra, e abiteremo in 
(jueUa. È incredibile la serie de’ patimenti ebe 
ebbero codesti entusiasti a soffrire $ e quella del- 
le difficoltà ciré si opposero allo stabilimento che 
si aveano proposto j e in mezzo alle angustie , in 
che li metteva l’estrema miseria degl’ Indigeni, per 
lo più minacciati di morirsi di fame, e pronti a rapir 
loro le poche provvigioni di chiodi , d’ ami , o di 
coltelli che aveano per loro uso , s’ aggiunse una 
crudele epidemia vaiuolosa recata dai Groelandesi 
venuti di Danimarca, la quale fece onibile strage 
della popolazione. Lo zelo con cui Egede e i tre 
Ernutli cercarono di soccorrere gl’ Ipdigeni infe- 
lici potè sul CHor de’ medesimi più che tutti i 
catechismi fatti fino a quel tempo. Qualche soc- 
corso , quantunque assai tenue , venne loro di Da- 
nimarca j ma Egede poco dopo partì di Groelan- 
dia 5 e vi giunsero invece due fratelli e tre don- 
ne che piuttosto accrebbero le angustie de’ Mis- 
sionari , di quello che servissero ad aiutarli. Im- 

E irciocchè appunto in quel tempo cessarono dalla 
animarca i sussidii , dicendosi colà che tutto sa- 
rebbe gittato per gente ignorante , atta a tutt’ al- 
tro die a predicare la religione ; il che parea 
tanto più fondato , che i Groelandesi in sostan- . 
za tenevano con essi il contegno stesso che tenu- 
to aveano con Egede. Nondimeno dopo sei anni 
un giovinetto s 1 affezionò ad essi , e dopo lui un 
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padre di famiglia , e questi diventarono apostoli 
presso molti de’ loro nazionali. Nell’ inverno * poi 
del 1738 venti persone audarono ad abitare ia 
due case erette presso il domicilio degli Ernutli. 
Questi furono i primi loro neofiti. Pareva che a- 
vesserò dovuto crescere nell’ inverno dell’ anno sus- 
seguente , in cui i Groelandesi de’ contorni, pre- 
si da orribile carestia , dovendo andar lungi a 
cercarsi alimento colla pesca e la caccia , lascia- 
rono ai Missionari! le loro donne e figliuoli $ ma 
accadde anzi che i battezzati stessi , non che gli 
altri , venuta la bella stagione , abbandonarono 
la Missione. L’ afflizione in che caddero gli Er- 
nutti per ciò è inesprimibile j ma fortunatamente 
durò poco : perciocché al sopraggiungere dell’ al- 
tro inverno a poco a poco tornarono i disertori, 
conducendo inoltre de’ proseliti. Allora gli Ernul- 
ti , vedendo che la sola stagione dell’ inverno era 
quella in cui potevano andare istruendo quegl’ In- 
digeni , due cose stabilirono. La prima tu che 
gr indussero a lasciare presso la Missione le don- 
ne e i ragazzi sotto la guardia di un Cristiano, 
a cui si diedero i mezzi di provvedere allaj sus- 
sistenza di quella turba , e che dovea istruirla ; 
e fu la seconda che risolvettero che alcuno di lo- 
ro accompagnerebbe gli altri alla caccia ed alla 
pesca. Considerando poi che non sapevano rispon- 
dere a tutte le difficoltà òhe i Groelandesi oppo- 
nevano alla religione loro predicata , e ne face- 
vano que’ Selvaggi molte ed assai sottili , imma- 
ginarono di allettarli colla illusione del canto , i- 
struendo i fanciulli e le ragazze in una spezie di 
musica tenera , melodiosa e posata , colla quale 
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nella lingua propria del paese venivano a coni' 
prendere con certa industria il vangelo e il cate- 
chismo ; e dolcissima , e sopra modo insinuante 
essa riusciva pei delicati organi di cui la natura 
ha fornite quelle genti. Mentre tutti gli ascoltan- 
ti erano commossi per 1 * incantesimo di quella mu- 
sica , veniva fuori 1 ’ Ernutto , già per abito en- 
tusiasta T ed incominciava a dire de’ patimenti del 
Redentore , della sua vita povera , degli strapaz- 
zi e tormenti sofferti per amore degli uomini; ed 
aggiungeva quanti casi dolorosi sapeva citare de- 
gli Apostoli e de’ Martiri. E quando gli manca- 
vano le parole , si metteva a piangere dirottamen- 
te , e il pianto valeva più delle sue parole : e 
que* Groelaudesi di tale maniera famigliarizzavan- 
si colle idee religiose. Nel resto poi e P esempio 
della saggia condotta che colle loro donne e figli 
tenevano quegli ’Ernutti , e la somma temperanza 
che formava il loro carattere , e singolarmente i 
semplici ed affettuosi modi che mettevano nell’ e- 
sortare in ogni caso que’ Selvaggi aMa moderazio- 
ne , alla pazienza , alla carità , potevano infine 
lasciar qualche traccia alquanto forte nell’ animo 
loro. L’ entusiasmo dava agli Ernutti il coraggio j 
ed il fanatismo , che esalando dalla loro anima 
passava in quella de’ Selvaggi, dovea a lungo an- 
dare assicurar loro l'imperio sopra un popolo in 
sostanza semplice e di buona fede. 

Nel 1747 i Fratelli-Moravi poterono costruire 
una cappella : tre anni dopo essa era troppo an- 
gusta , e le liberalità degli Ernutti d’ Europa som- 
ministrarono i mezzi di fabbricare una chiesa, in- 
torno alla quale s’ alzò una specie di borgo com- 
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posto di sei grandi abitazioni contenenti poco me- 
no di dugento anime. Questo borgo fu chiamato 
New-Herrnhut , e fu diviso in classi, parte d’ uo- 
mini e parte di donne ; ogni classe fu diretta da 
un uomo , o da una donna , secondo il sesso a 
cui apparteneva , e vi si stabilì la scuola di cau- 
to pe’ ragazzi , che lo imparavano puramente ad 
orecchio. Siccome poi erano già cresciuti j bat- 
tezzali fino a centotrenta quattro , s’ incominciaro- 
no a celebrare con rito religioso le nascite, i ma- 
trimoni! e i funerali ; e gli Ernutti rassodarono 
quella specie di governo di confidenza che più 
conveniva e ai loro priucipii e all’ indole di quei 
popolani. Lo stabilimento andò quindi prendendo 
una certa consistenza. Nel i una Groelande- 
se , che cou uno de’ principali Missionarii era 
stata due anni innanzi in Allemagna , visitando 
varie case d’ Ernutti , piantò a New-Herrnhut 
un convento per le donne. Due giovani groelan- 
desi , attraversata l’ Allemagna a piedi , e stati 
in Inghilterra , passarono a visitare in Pensilva- 
nia due stabilimenti della Congregazione , e ne 
trassero fratellevol soccorso di legnami pei biso- 
gni della Colonia. Si era chiamato qualche Te- 
desco il quale avendo imparata la lingua groelan- 
dese potesse fare il maestro di scuola e il cate- 
chista. Si era insegnata la lingua alemanna a del 
ragazzi groelandesi perchè potessero scrivere, par- 
lare e cantare nella lingua de’ Missionarii e in 
quella de’ Neofiti. Si erano fatti sposare insiemè 
Missionarii e Sorelle Ernutle perchè d’accordo 
potessero attendere alla propagazione del cristia- 
nesimo- 
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Questi progressi andarono ognor migliorando 
per Ja costante premura che i Fratelli-Moravi 
mettevano in rendere felici i loro Neofiti. Tutte 
le loro istituzioni sono state dirette al buon or- 
dine , alla pace domestica , alla morigeratezza. 
N/una cosa è mancata mai ai loro bisogni, essen- 
dosi ispirata e sostenuta nelle cose della vita la 
debita previdenza , della quale i Groelaudesi in 
generale sono poco solleciti ; e in un luogo, ove 
appena potevano sussistere due famiglie , si è as- 
sicurato il modo di far viver trecento persone. 
L’esperienza poi ha dimostrato che, quando si muo- 
re di fame in luoghi ove regnava l’abbondanza, 
la Colonia è stata nel caso di soccorrere gli altri. 

Nel 1^52 giunse in Groelandia un vescovo lu- 
terano , Vatteville , genero del Conte di Zinzen- 
dorff , ernutto anch’ egli , e fatto visitatore delle 
Missioni degli Ernulti. Andavano sì bene le co- 
se di New-Herruhut , che si era pensato già a 
stabilire un’ altra Missione in sussidio , e se ne 
era scelto il luogo. Non ebbe allora effetto quel 
disegno j ma sei anni dopo ne venne fondata ona 
a Lichtenfels , la quale , sebbene non fosse opera 
de’ Fratelli-Moravi residenti a Ntw-Herrnhut, eb- 
be però a capo un uomo che dianzi era stato co- 
là. A quell’ epoca gli Ernulti non erano più quel- 
la massa d’ uomini ignoranti e pitocchi eh' erano 
stali venti anni addietro $ e la nuova Missione 
andò pazientemente crescendo ; sebbene i Groe- 
landesi di quella parte sieno più ostinati a non 
arrendersi ai pii tentativi de’ Missionari!. Essa è 
diventata più bella e più popolata dell’ altra, da 
cui è lontana trentasei leghe, In seguito se n’ è 
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eretta una terza , non meno fiorente delle altre. 
Essa è detta Lichtenau ; ed è la più vicina al 
Capo Farevel» 

Un Ernutto , entusiasta come i suoi confratel- 
li , ha descritto lo stato economico e civile delle 
Missioni groelandesi , e la disciplina ecclesiastica 
che in esse si osserva. Egli è Cranta 9 autore di 
una Storia di Groelandia , la quale , se per av» 
ventura a prima vista può a molti parere noiosa, 
assai però ha in sostanza di che istruirci intorno 
a sì lontano e sì poco accessibil paese > e spezial- 
mente può in singoiar modo disvelarci i secreti 
delle forze morali dell’ uomo. Imperciocché è un 
curioso spettacolo quello che per essa ci si pre- 
senta di stranieri spogli affatto di scienza, di for- 
za e di ricchezza Y i quali arrivano a rendere a- 
hitabile un paese r i cui Indigeni dianzi non a- 
veano saputo far altro che vagare errando qua e 
là , balzati continuamente dalla terra sul mare , 
e dal mare sulla terra ? chè terra 1 e mare alter- 
nativamente li respingevano , quasi questi due 
elementi a gara si prendessero giuoco della razza 
umana. Un fanatismo diretto al bene degli uo- 
mini , e sostenuto dai éoli modi delia carità, vol- 
ge la religione ad abbozzare le prime traccie del 
governo dì un popolo selvaggio , e getta i fonda» 
menti della civiltà : la prima chiesa presso que- 
sto popolo vi forma la prima borgata. Tale è il 
carattere delle Missioni ernutte in Groelandia. Co- 
sì per avventura abbiamo la spiegazione sicura di 
quegli altari , di quegli oracoli , di que’ tempii, 
da cui le storie riferiscono provenuta la prima ci- 
viltà di quelle rozze genti le quali sotto il nome 
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di Greci sono poi divenute tanto famose nel Mon- 
do. Mai Greci abitavano un bel paese : quello 
de’ Groelandesi è orridissimo. 

Ma dacché parlando del Paraguai e dell’Ore- 
noco non è stato riputato fuor di proposito il ri- 
ferire gli ordini delle Missioni gesuitiche, nissuno 
si dorrà se qui brevemente esponiamo quelli con 
cui si reggono le Missioni degli Ernutti in Groe- 
landia. Il tacerne sarebbe parzialità disconveniente 
alta fede della Storia. Le Missioni degli Ernutti 
in Groelandia sono composte di un certo numero 
di case , 1’ una disgiunta dall 9 altra , comunque 
piantate in un ceri’ ordine ; e in ciascheduna vi 
sono unite varie famiglie , non mai meno di due 
né più di sette. E non è perchè non possa farsi 
altramente , o perchè così consigli uno spirito di 
economia , che siasi adottata questa regola ; ma 
sivvero per comodo di star caldi così abitando in- 
sieme t tale essendo anche l’uso generale della 
nazione. Ogni famiglia può valutarsi avente otto, 
o dieci individui : poiché dove alcuna pei* avven- 
tura n’ ha un minor numero , altre ne hanno uno 
maggiore. Una grande lampada abbruciante olio 
di vitel marino , o di balena , ovvero un focolare 
alimentato con legna raccolta dal mare , che la 
getta alla spiaggia , sono nell’ interno il punto 
che fa centro ad ogni famiglia» 

I Groelandesi sogliono sbandarsi errando a loro 
arbitrio per cercare o colla caccia , o colla pesca 
la loro sussistenza ; ma quelli delle Missioni non 
hanno questa libertà. Si tengono più vicini alla 
Missione che sia possibile ; e tal metodo è osser- 
vato , che non nuoce punto alle provvigioni che 
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debbono procacciarsi} alla somma delle quali eccel- 
lentemente supplisce di poi il buon ordine per con- 
servarle , e T economia per distribuirle. Così aven- 
dosi i Neofiti vicini, i’ istruzione religiosa non pati- 
sce grandi vuoti. Quando altronde un Capo di fa- 
miglia vuol portare più lungi la sua tenda, egli ha 
obbligo d > indicare il luogo ove pensa d’andare a 
piantarsi , affinchè il Missionario , o il suo coa- 
diutore , possano trovarlo nelle visite che fanno. 
Vuoisi di piu che uissuno parta dalla borgata pri- 
ma di Pasqua , affinchè tutti assistano alle divo- 
xioni della solennità. 

In maggio i Missionarii hanno cura che si vada 
per tempo alla pesca del vitello marino , perchè 
possano rimandarsi le barche che vi si adopra- 
no , e servano per chi non ne ha. Un Missionario 
sempre siegue alle occorrenti pesche ogni partita 
di gente , e le dirige. Quella delle aringhe dura 
nn mese ; ed essendo in quella occasione che i 
Groelandesi si abbandonano per antico costume 
ad ogni genere di stravizzo, i Missionarii princi- 
palmente cercano di non perdere d’occhio nessu- 
no de’ loro neofiti. Ma soprattutto vegliano perchè 
non si abbandonino alla caccia delle renne , per- 
la quale i Groelandesi hanno una passione riso- 
luta. Questa caccia li porta attraverso i vasti e 
lontani deserti , pieni di pericoli } e non dà per 
frutto che le pelli , le quali si considerano come 
un oggetto di puro lusso f quando importa mette- 
re insieme viveri per l’ inverno , che non è mai 
lungo meno di otto mesi ; e i viveri de’ Groelan- 
desi sono la carne del vitello marino , e il gras- 
so , o 1’ olio che se ne cava. 1/ importanza di 
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queste provvigioni è tanto maggiore , quanto che, 
oltre al premunirsi per esse ogni famiglia contro 
la fame sì frequente nel paese , dee aversene per 
le vedove e gli orfani , pe’ vecchi ed ammalati, 
e per quanti miserabili famiglie capitino ad im- 
plorare soccorso. Sono stabiliti buoni ordini pel soc- 
corso di lutti questi individui. V’ è inoltre un Dia- 
cono della Congregazione che dee informarsi dei 
bisogni secreti delle famiglie -, e fare che chi ha 
di piu somministri a chi manca del necessario. 
Nè in queste cose gli Eruulti procedono coman- 
dando j ma colla preghiera e coll’ esempio , abi- 
tuando i loro neofiti alla carità , tanto verso gli 
altri della borgata , quanto verso gli estranei an- 
che non battezzati , nè catecumeni. Ciò riguarda 
l’ ordine civile e domestico. L’ ecclesiastico è co- 
me siegue. 

Ogni borgata ha il suo Missionario e due Dia- 
coni , tutti ammogliati. Le loro donne hanno il 
maneggio della casa , ed istruiscono le neofite. 
V’è pure un catechista che fa scuola ai ragazzi, 
e un coadiutore incaricato delle cure economiche 
e delle riparazioni alle case. Così ogni Missione 
viene ad avere cinque operai evangelici. 

Una istituzione che sembra fopdamentale nelle 
Missioni degli Ernutti , si è quello stabilimento 
di classi , o di cori , di cui abbiamo fatta di so- 
pra una troppo leggiera menzione. I Groelandesi 
non sono ad essi paruti , nelle relazioni di un 
sesso all’ altro , meno soggetti ai pericoli di de- 
pravazione di quello che lo possano essere uomi- 
ni di ardente carattere , e nati sotto un clima 
caldo , quantunque il loro paese sia il soggiorno 
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del gelo, e il loro temperamento li tenga abitual- 
mente nello stato di una certa riserva. E come 
d’altronde le ragazze hanno potuto considerare 
d’ essere poco (elici accoppiandosi a mariti che le 
sposavano per forza , essendosi esse contentate di 
vivere tutte insieme in disparte, n’è venuto che 
per imitazione anche i giovani si sono volentieri 
appartati tra loro. Di qui sono venute poi le varie 
classi , moltiplicate secondo P età. E la religione 
presiede a queste separazioni ; e le ha consolida- 
te distribuendosi 1* istruzione proporzionatamente a 
ciascheduna. Così la domenica si raccolgono in* 
sieme le donne lattanti co’ loro bambini : il Mis- 
sionario le fa cantare eerti inni appropriati al lo- 
ro officio materno , e loro dii qualche istruzione 
sulla maniera di allevare i foro' figli , e di disporli 
alla religione, I ragazzi giunti ai' quattro anni 
slattati passano alla classe delia fanciullezza , se- 
parati i maschi dalle femmine fino db quel mo- 
mento ; si fa foro alla domenica un sermone con- 
veniente alla foro età , e tutti i giorni sono istruiti 
nella religione e nella morale. I più cresciuti im- 
parano a leggere ; e cresciuti un poco piu impa- 
rano a scrivere. I primi libri di scuola sono Vite 
edificanti di ragazzi cristiani che si distinsero per 
buona condotta nella loro età. Di poi si dà loro 
il catechismo e la storia della passione del Reden- 
tore, Codesti libri sono scritti in lingua groelan- 
dese , e cod caratteri delti latini , perciocché pri- 
ma degli stabilimenti degli Ernutti i Groelandesi 
ignorando la scrittura non potevano averne di pro- 
prii. La scuola si tiene la mattina : nel dopo pran- 
zo i ragazzi vanno a lavorare coi loro padri e 
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imparano a maneggiare il remo e il rampone. Net* 
1’ estate le scuole sono chiuse, perchè ognuno va 
alla pesca , o alla caccia. Ma ad onta di vacanze 
sì lunghe i ragazzi imparano assai bene a legge- 
re J ed alcuni nel corso di un solo inverno. AI* 
tri , senza studio , imparano a memoria tutti gli 
elementi e tutte le orazioni della religione a for- 
za di udire chi le recita. Le carezze , l’ esempio, 
1’ emulazione sono i soli mezzi che si adoprano 
dai loro istitutori. 

All* età di dodici anni giovinetti a ragazze tutti 
separatamente entrano nella classe maggiore. I gio- 
vinetti vanno a mangiare a casa de* loro genito- 
ri , e le ragazze vanno a prendere il loro biso- 
gno , e ritornano per mangiare tutte insieme. 
Quando la ragione si è sviluppata in questi gio- 
vinetti , parrebbe che si dovessero per lo meno 
restituire alla cura de* loro genitori y ma i Fra- 
telli-Moravi continuano a far le veei di questi T 
se non altro per quelli che sono orfani. Quando 
poi i giovani sono giunti ai venti anni y incomin- 
ciasi a pensare di accoppiarli in matrimonio. Ognu- 
no è libero nella scelta ; e se alcuno non l’ ha 
fatta , i suoi genitori gli propongono un partito , 
e se noi fanno essi , lo tanno gli Ernutti. Non 
si approva scelta che fosse contraria alla felicità 
degl’ individui e alla salute delle loro anime. Quan- 
do il giovine si è spiegato , si va a consultare la 
ragazza. Se essa ricusa davvero il partito , non 
s’ insiste , volendosi ognuna libera nella sua volon- 
tà. Non si permette matrimonio tra Cristiani e 
Pagani , se non fosse nel caso che l’amore po- 
tesse operare una conversione. La poligamia è vie 
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tata ; non è permesso il divorzio ; siccome non 
è ricevuto nel consorzio della Missione un Gioe- 
landese che avesse abbandonata sua moglie sul 
pretesto di convertirsi. Così non si riceve una 
donna che vi si rifugiasse senza il consentimento 
del marito. Gli Ernutti abborrono ogni conversio- 
ne che fosse dettata da passioni. 

I Fratelli-Moravi non sono meno solleciti della 
salute corporale de’ loro neofiti. Essi sono provve- 
duti di medici , e sanno cavar sangue : metodo 
che hanno introdotto in Groelandia , avendolo e- 
perimentato utilissimo. Assistono ai loro amma- 
lati con egual carità che provvedono ai sani nel- 
le altre cose j e con molta pietà li seppelliscono, 
osservandosi , che non più fannosi dai Groelan- 
desi convertiti i tanti piagnistei sul morto che 
facevano prima , dappoiché hanno concepita spe- 
ranza delia risurrezione stata loro predicala. 

Ma è tempo che descriviamo il paese , e rife- 
riamo i costumi e gli usi degl’ Indigeni in gè- 
cerale. 
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CAPO TERZO. 

Descrizione fisica della costa occidentale della Groelandia. 
— Sue produzioni , e suoi animali. — Sue montagne di 
ghiaccio notanti, e legname gittatovi dal mare. — Fe- 
nomeno singolare de’ suoi pozzi. — Suo lungo inverno, 
e rigore de’ suoi freddi. — Sua breve estate. — Suoi 
giorni , sue notti e meteore curiose di varie sorti. — 
Qualità fisiche de' suoi abitanti. — Loro carattere mo- 
rale. — Di che essi vivano. — Loro cucina , loro vesti- 
to ; usi particolari delle donne. — Abitazioni d’ inver- 
no } e come ordinate. — Loro tende d' estate. 


La parte della Groelandia volta all* occidente, 
la quale dal mezzogiorno al settentrione si sten- 
de per venti gradi , è tutta frastagliata per una 
infinità di baie e di golfi , pieni gli uui e le al- 
tre d’ innumerabili isole 5 e al considerarla direb- 
besi che il mare si è ritirato colà allontanandosi 
dall’ America settentrionale , e che a suo malgra- 
do lascia uscirne frantumi di terre dianzi da esso 
inghiottite , ed assolutamente condannale a tristis- 
sima condizione. , L’ Islanda infatti posta all’ aU 
tezza medesima è feconda , coltivata , incivilita $ 
e la Groelandia è deserta e sterile , con espressi 
segni di recenti e successive inondazioni apporta- 
te dall’ Oceano che l’ ha coperta ed attraversata. 
E quando si getta l’ occhio sopra le isole e i golfi 
che si moltiplicano , o s’ ingrandiscono intorno al- 
la Groelandia , non si può non sospettare che il 
mare non rimbalzi dai poli verso l’ equatore, dap- 
poiché il flusso che al Capo degli Stati sale fino 
ai diciotto piedi , alla baia di Disco non s’ al*a 
che ad otto : e tal differenza succede entro lo spa- 
zio di dieci gradi. 
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L’aspetto del paese bagnato dalle acque dello 
Stretto di Davis, e del Mare di Baffin, non pre- 
senta che un cumolo immenso di roccie e di 
ghiacci : immagine ad un tempo del caos e del- 
P inverno. Le roccie d’ordinario sono composte 
di granito , di qualche pietra argillosa e di pietre 
ollarie , i cui strati sono verticali. Le rupi han- 
no fessure perpendicolari per lo più ; e in esse 
trovasi in quantità lo spato , il quarzo , il talco, 
la granata. Se n 1 è pur tratto serpentino , asbe- 
sto , amianto , cristalli , sciorli neri, ed uno schi- 
sto di natura micacea. Ma più di tutto vale una 
miniera di rame eccellente, la quale è forse quel- 
la che , supposta d’ argeuto sul principio del se- 
colo XVII , mosse la Corte di Danimarca a man- 
dare colà Jacopo Hall , siccome abbiam già nar- 
rato. Porterior mente se n’ è tratto il nuovo e cu- 
rioso minerale detto fluato di allumina; e nell’i- 
sola di Disco si è scoperta una vasta miniera di 
carbon fossile , preziosa forse più di qualunque al- 
tra per un paese che manca di combustibile. Al- 
trove sonosi vedute alcune sorgenti d’ acque cal- 
de ; ma durando troppo poco 1’ estate ,. non si è 
avuta comodità d’ internarsi nel paese. Dove le 
terre e le montagne sono rivolte al mezzodì, sem- 
brano capaci di dare mediante coltura, dell* or- 
zo, e se ne traggono ottimi erbaggi , ribes, lam- 
poni ; ma però non vi sorgono alberi , fuor che 
il piccol salice e una betulla che presso Juliane- 
shaab formando un bosco non giunge mai oltre 
P altezza di diciotto piedi. Preziosa è pel paese 
la coclearia che , come alcune altre piante , vi 
nasce spontanea , dagli abitanti riguardata come 
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uno specifico per tutte le loro malattie, e che sen- 
za dubbio lo é per lo scorbuto, malattia comunis- 
sima in quel clima. 

Gli animali della Groelandia sono grosse lepri 
di carne squisita e di pelli eccellenti , renne della 
varietà americana , volpi che danno belle pellic- 
ci , e cani coperti di lungo e foltissimo pelo , e 
valenti strascinatori di slitte.; vi abbondano pure 
gli orsi bianchi. È notabile la singolarità , che in 
Groelandia le volpi e gli orsi abbaiano , e i cani 
urlano -e grugniscono. Non mancano in campagna 
e sui monti uccelli di varie specie , alcuni gen- 
tili , altri griffagni : e i falconi e le aquile vi si 
distinguono. Ma singolarmente v’ è copia di uc- 
celli acquatici di cui sono coperti i fiumi. Le cosi 
dette galline d’ acqua hanno sì fitte le penne , che 
le palle stesse d' archibugio vi sdrucciolano sopra 
come fa 1’ acqua , non diversamente che se quei 
volatili fossero coperti di maglie. I sermoni spe- 
cialmente trovansi nelle fiumane ; e nelle baie del 
mare sono copiosi i merluzzi , i rombi, le aringhe. 

I Danesi e gl’ Indigeni vanno d’ accordo alla pe- 
sca della balena ; e quella del vitel marino è per 
questi ultimi la più importante , perciocché la carne 
d’esso forma il loro principale alimento, la pelle 
serve per vestirli, i nervi somministrano fili , le 
vesciche stanno loro in luogo di fiaschi e d’otri: 
prezioso poi n’ è per essi il grasso , di cui si ser- 
vono come di burro e di sevo. Non ne resta loro 
inutile nemmeno il sangue ; chè ne fanno brodo 
e il tengono per cosa eccellente. 

Ma due particolarità vogliono essere ricordate 
parlando della Groelandia. Una è la quantità delle 
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«Dormi montagne di ghiaccio, che nuotano innan- 
zi alle sue coste. Esse sono sì alte , che la neve 
sulle loro cime nè si squaglia di giorno, e diventa 
la notte un ghiaccio anch’ essa. L’ aria è percossa 
da spaventoso rimbombo pel violento spaccarsi che 
codeste grandi masse di ghiaccio fanno di tratto 
in tratto , presentando crepature immense. Dove 
formansi tanti ghiacci ? Noi non dobbiamo ingol- 
farci nella quislioni de 1 fisici. Accenneremo sol- 
tanto una proprietà che ha il ghiaccio di queste 
enormi montagne 5 ed è , che squagliato , V acqua 
che se ne trae non è salsa , ma bensì dolce come 
quella de’ fiumi. L’altra particolarità che dobbia- 
mo accennare si è quella della quantità meravi- 
gliosa di legname , che il mare gitta sulle coste 
della Groelandia , come abbiam detto fare su quelle 
pure dell’ Islanda. Senza tale provvigione gli Eu- 
ropei non avrebbero in Groelandia di che scal- 
darsi , e agl’ Indigeni medesimi mancherebbero i 
materiali per costruirsi le case , le tende , i bat- 
telli , e per fino per farsi gli archi e i dardi a 
rampone , i giavellotti e le altre armi di che ab- 
bisognano. In mezzo a tanto legname veggonsi 
spesso grossi fusti d 1 alberi sradicati , corsi per anni 
interi in balìa dell’ onde , e dagli urti replicati 
de’ ghiacci e degli scogli spogliati dei rami e della 
scorza , e , pel lungo corso sostenuto , corrosi an- 
che da’ vermi. Una parte di tal legname è di sa- 
lice , di betulle , d’ alni , provenienti dalle baie 
meridionali , e di tremule che il mare trasporta 
da luoghi più lontani ; ma il numero maggiore è 
di pini e di abeti : e questi di una singolare du- 
rezza , e rossigni , venati ed odorosi assai più 
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d’ ogni abete ordinario. Non vien esso questo le- 
gname dalla vicina Terra del Labrador , perchè 
giunge coi ghiacci che le correnti spingono anzi 
in America. Se procedesse dal Canadà , per una 
corrente che prima lo cacciasse allo Spitzberg , 
poscia lo rovesciasse sulla Groelandia , sarebbe 
della specie propria del settentrione americano ; 
e vi figurerebbe principalmente la quercia. A quel- 
li che hanno sospettato che venga dalla Nor- 
vegia è stato opposto che sarebbe anzi respinto 
dai venti violentissimi spiranti tra settentrione e 
levante. Supporlo venire da terre vicine al polo 
sembra cosa assurda, perchè , se colà vi sono terre, 
il clima non darebbe tanti alberi. ’Come conce- 
pire poi che venga dalle parti della Groelandia 
orientale , se , concedendo pure che essa avesse 
boschi , chiusa com’ è dai ghiacci , quel legname 
non potrebbe far cammino ? I più istruiti ne ri- 
petono T origine dalle coste siberiane e tartare , 
credendo che i grossi fiumi di quella parte del- 
1* Asia gettino quel legname nel Mar Glaciale ; 
che i ghiacci ondeggianti lo rpingano verso il polo 
fin presso lo Spitzberg, ove le correnti del set- 
tentrione lo rimbalzino poi tra P Islanda e la Gro- 
elaudia verso il punto che sta tra mezzodì e le- 
vante j e pel Capo degli Stati lo gettino nello 
stretto di Davis. Ma poiché verso il sessantacin- 
quesimo grado la corrente incomincia a cambiare, 
questo legname cessa d’ andare verso settentrione, 
e si volge al ponente d’ America. E questa è la 
ragione per cui non se ne trova nè alia baia di 
Disco , nè al di sopra della medesima. Si è in- 
tanto osservato che giungono abeti al Kamscialka, 
Sx. dell'America T . XP '". 3 
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paese pfoe non jap produce j e gli abitanti dicono 
flie quegli a^eti vi vengono condotti dai venti di 
levante • ii cb e vorrebbe dire dalle coste d’ Ame- 
rica fé q/uafi stanno in faccia a quella penisola, 
Vedre/po altrove come veramente colà il mare 
guadagna sulla terra , e strascina seco a mano a 
jDa.no gli alberi che nella sua invasione incontra; 
e Vedremo pur anche come i ghiacci , onde sono 
/coperte fé cime e i fianchi de’ monti che corrono 
lungo quella costa , spaccandosi e piombando al 
basso , interi boschi distruggono , e ne menano 
seco ne 1 vicini fiumi le piante che agevolmente 
passano al mare. Ma poiché lo stretto di Jìerhing 
vuoisi da tanto tempo ostruito , come il passe? 
rebbero esse affine poi di fare l’immenso giro ne- 
cessario , se debbono portarsi alle poste occiden- 
tali della Groelandia ? La Storia non ha finora 
che dubhii per materiali de’ suoi racconti intorno 
a questo jnirabil caso. 

Ma se essa non può riferire le cagioni di tutti 
i curiosi accidenti che quest’ ultima e si gran parte 
del nostro globo presenta , è suo officio però espor- 
re quelli che più degli altri giustamente possono 
essere dilettevoli a sapersi ; tanto più consideran- 
dosi che per natura appartenendo tutte le gene? 
pacioni degli uomini , quantunque tra loro difFe— 
realissime , ad una stessa copjunione, ragion vuole 
/sho le singolari .condizioni di ciascheduna si co? 
riescano. Diciamo adunque primieramente come è 
singoiar fenomeno in Groelandia , che quanti 
pozzi e quante sorgenti d’ acque trovansi nell’ in? 
terno delle terre , tutte s’ alzano e si abbassano 
pelle yajie fasi della luna non meno che faccia- 
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no periodicamente le acque del mare : nell’ in- 
verno stesso , in cui tutto è coperto di ghiaccio 
e di neve , veggonsi sorgere e sparire col flusso 
e riflusso fontane tulle nuove in luoghi ne’ quali 
comunemente non era alcun’ acqua ; e nell’ alza- 
mento loro oltrepassar la misura del livello del 
mare. E non è poi meno mirabil cosa che ( men- 
tre le fontane le quali in estate danno acqua , 
nell’ inverno minacciano di far morire di sete ani- 
mali ed uomini , perchè impreteribilmente si ge- 
lano tutte ) tal ordine nell’ atmosfera domini per 
.cui frequenti pioggie vengano a loro soccorso, fa- 
cendo quelle piogge scioglier le nevi abbastanza 
perchè s’ empiano d’ acqua gli stagni , e sia prov- 
veduto al bisogno. Il freddo nell’ inverno è in 
quel paese tanto gagliardo che i più forti liquori 
vi gelano anche nelle calde camere ; e il ghiac- 
cio di che copronsi le interne pareti delle canne 
delle stufe sino alla imboccatura delle stufe me- 
desime , non sciogliesi mai quantunque vi si fac- 
cia fuoco tutta la giornata : e nel resto ogni cosa 
anche nell’ interno delle abitazioni copresi di un dito 
di ghiaccio , la biancheria che si ha nelle casse, le 
panche , le lenzuola , le coperte del letto , e perfino 
la delicata piuma de’ cuscini ; e la carne stessa dee 
bollire assai lungo tempo prima che la punta del 
coltello possa penetrarvi dentro alcun poco. Tutte 
codeste cose veggonsi nelle Colonie danesi. Ma 
un tanto rigore di freddo non dura più di quattro 
o cinque giorni ; poi dà luogo ad un disghiaccia- 
mento che dura all’ incirca altrettanto tempo ; e 
il primo rigore del freddo sopravviene , e il dis- 
ghiacciamento ancora : tutto l’inverno per l’ordi- 
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cario passa in quest’alternativa. Esso però è nel 
Colmo del rigore ne’ mesi di febbraio e di marzo, 
ne’ quali le pietre stesse si fendono , e il mare 
fuma allora , spezialmente nelle baie , siccome fa 
iun forno , e forma così una fitta nebbia , nella 
quale chi entra $ente un’aria più dolce , quan- 
tunque trovisi ad un tratto capelli ed abiti coperti 
idi brina gelata. Però quella nebbia , quando dal 
mare passa sulla terra , cangiasi in tante laminette 
gelate che il vento sparge per l’orizzonte, e produce 
sì acuto freddo che niuno può arrischiarsi di uscire 
all’ aria aperta senza aver le mani e i piedi gelati 
totalmente : ed è allora che si vede 1’ acqua gè*- 
larsi sul fuoco prima di bollire ; che tra le varie 
isole poste nelle baie e negli stretti la superficie 
del mare diventa un immenso lastrone di cristalr 
lo ; e che i Groelandesi sovente si muoiono di 
fame , non potendo uscir fuor) per la caccia , o 
per la pesca. 

Un tale inverno è colà assai lungo. Ma dal 
principio di maggio siuo a tutto settembre il po- 
polo Groelandese ha il costume di mettersi aU- 
1* aperto sotto le tende , sebbene solamente in giu- 
gno la terra incominci ad ammollirsi sulla supen- 
ficie $ venendo colà neye sino al solstizio , e ri ■? 
comparendo in agosto , sebbene poi sia vero che 
non giunge a coprir la campagna se non in otto- 
bre, flare volte però sulla sponda del mare essa 
vedesi alta più di un piede , se si eccettuino i 
luoghi ne’ quali il vento 1’ ammucchia ; nè ivi si 
ferma lungo tempo , poiché se il sole non giunge 
a scioglierla , il vento stesso che 1’ ha ammucchia?» 
la , U disperde in tanti vortici di polvere sì sot- 
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tifo , che gli abitanti non ardiscono allora presen- 
tarsi all’ uscio delle loro case. 

Breve è più che altrove in Groelandia la state, 
ed è calda abbastanza per doversi alleggerire di 
vestiti quando si cammina 5 e ciò massimamente 
avviene nelle baie e nelle valli , ove i raggi del 
sole si concentrano ^ nè i venti del mare vi pe- 
netrano. E succede allora, che 1’ acqua che ri- 
mane nei bacini e nelle cavità degli scogli dopo 
il flusso , per 1 ’ azione del sole svaporando lascia 
nel cristallizzarsi un sale bianchissimo. Succede 
pure , che in certi giorni sereni d’ estate il calore 
diventa si vivo su quel mare , dianzi per sei buoni 
mesi rimasto gelato come una pietra , che la pece 
e il catrame de’ vascelli si squagliano. 

L’ estate de’ Groelandesi non ha notte , poiché 
al di sopra del grado sessantesimosesto il sole non 
tramonta se non dopo aver toccato il segno del 
Cancro. Al grado sessantaquatlresimo non Scom- 
parisce die a dieci ore e dieci minuti della sera 
per comparire di nuovo cinquanta minuti dopo. 
La qual cosa non dicesi perchè non sia vero cbe 
esso sta sotto 1 ’ orizzonte tre ore e quaranta mi- 
nuti ; ma perchè nel mese di giugno illuminando 
co’ suoi raggi le cime delle moutagne , fa che non 
si dica assente $ e mollo più perchè in giugno e 
luglio tale forza hanno i crepuscoli , che si può 
senza soccorso d 1 altra luce leggere e scrivere an- 
che in caratteri minutissimi. I Groelandesi appro- 
fittano di questi sì lunghi giorni per cacciare e 
pescare anche nello spazio che può dirsi pertinente 
alla notte , come se ne approfittano i naviganti 
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per passare innocuamente attraverso de’ ghiacci dei 
mari vicini. 

Ma come nell’ estate io Groelandia tutto è 
giorno , nell’ inverno può dirsi tutto essere notte. 
Nella baia di Disco non si vede la faccia del sole 
dai 3 o di novembre fino ai 12 di gennaio. Non 
vi si ha a supplemento che un crepuscolo debolissi- 
mo , che nasce dai riflesso de’ raggi solari cadenti 
sulle alte montagne e sulle dense nebbie colà com- 
poste di vapori sottilmente gelali. Ma quelle notti 
non sono già così oscure come altrove. Colà la 
luna e le stelle paiono avere doppia la luce , il 
cui effetto cresce poi mirabilmente pel riverbera 
sulla neve e sul ghiaccio , di che la terra è co- 
perta. Ond’è che può camminarsi senza aiuto di 
fiaccole 5 e puovvisi anche leggere facilmente una 
stampa di mezzani caratteri. £ la luna e le stelle 
sotto quel cielo paiono fatte per quelle lunghe 
notti soltanto : perciocché nell’ estate che abbiam 
descritta , esse non si veggono. Ma oltre il ser- 
vigio che colà prestano la luna e le stelle , evvi 
quello eminentissimo che vien prestato da una luce 
continua che brilla nel settentrione , le cui gra- 
dazioni e i cui bizzarri e variati scherzi formano 
uno de’ più curiosi fenomeni della natura. Questa 
luce da chi per molti anni ha vissuto in Groelandia 
viene distinta da quella che chiamasi aurora bo- 
reale ; 0 almeno sappiamo per essi , che le au- 
rore boreali non hanno in Groelandia la stessa 
situazione che hanno in Norvegia , in Sassonia , 
in Russia e nelle altre contrade d 1 Europa. 

Ma non è per questo solo , che il cielo di Gro- 
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elandia è singolare in fatto di meteore atmosfe- 
riche. Ivi sono frequentissimi i pareli! e i cercini 
luminosi intorno alla luna: effetti de’ vapori an- 
che nel tempo in cui il cielo è pià sereno. L’ arco 
baleno non ha ivi i colori di cui si abbellisce ai 
nostri occhi $ ma presentasi in figura di una stri- 
scia di un grigio pallido steso sqpra un fondo bian- 
co. Si è detto che il bell’ arco baleno che veg- 
giam noi era nunzio di riconciliazione e di pace 
tra Dio e gli uomini } quello di Groelandia po- 
trebbe dirsi fatto per accrescer di piu la tristezza 
di tra clima sì ingrato. Ma se scrittori assai ac- 
creditati hanno a noi rappresentali i bizzarri feno- 
meni dell’ ottica illusione che prova chi cammina 
pei deserti cocenti dell’ Arabia f se noi medesimi 
abbiamo esposti quelli mirabilissimi che ti osser- 
vano sul mare delle Anlille , ben potremo qui far 
menzione di una illusione simile che talora si prova 
in Groelandia. Nel che fere useremo le parole 
stesse di Grantz , che n’ è il relatore come testi- 
monio di vista. In un bel giorno di estate , dice 
egli , eh’ era caldo e sereno oltre modo , l’ aspetto 
delle isole di Kookernen comparve tutt’ altra cosa 
da quella che è naturalmente* Codeste isole da 
principio presentavansi piu grandi e più vicine al- 
1’ occhio , a modo che f quantunque fossero vedute 
alla giusta distanza di quattro leghe , se ne nu- 
meravano tutte le pietre , e le pozze stesse piene 
di ghiaccia, no» diversameute che se fossero os- 
servate con un cannocchiale che ingrandisce ed 
avvicina gli oggetti. Alcun tempo dopo la scena 
cambiò di aspetto , e Don lasciò veder piu che 
una campagna coperta di un bosco ceduo. À que- 
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sta succedette un’ altra che presentava un quadro 
mobile di figure di mille forme diverse : v’ erano 
vascelli colle loro vele e i loro stendardi , v’ erano 
castelli antichi -, ruinati , con merli cadenti , con 
torri rovesciate, con nidi fino di cicogne, e mille 
fantasmi simili , che talora le nubi in cielo mo- 
strano alla nostra immaginazione , e che a poco a 
poco allontanandosi svanirono senza più ricompa- 
rire. In questa sorta di apparizioni , dice lo scrit- v 
tore che abbiamo citato , 1’ aria per ordinario è 
chiara j'ma però carica di sottili vapori come in un 
tempo caldo e pesante. Quando poi codesti vapori 
si arrestano ad una certa distanza tra l’ occhio 
dell’ osservatore e le isole accennate , queste s’ in- 
grandiscono come attraverso di una lente conves- 
sa ; e per lo più due ore dopo alzasi un venti- 
cello di ponente che raduna i vapori e li condensa 
in piccola nebbia , colla quale questi scherzi della 
natura si perdono , e spariscono. Ma abbastanza 
abbiamo parlato del paese. Parliamo ora degli 
uomini. 

I Groelandesi non giungono quasi mai a cin- 
que piedi d’ altezza -, ma sono ben proporzionati 
della persona. Hanno piuttosto grossa la testa , e 
largo il volto e spianato $ tonde e grassotle le gote 
coli’ osso sporgente in fuori 5 hanno piccoli gli oc- 
chi e neri , ma non animati. Il loro naso non è 
schiacciato ; non può dirsi però nè grande abba- 
stanza , nè prominente ; la bocca per lo più è pic- 
cola e rotonda , ed ornata di denti bianchissimi e 
ben fatti ; il labbro inferiore è grossetto. Raro è 
poi che abbiano barba , poiché se ne strappano i 
peli 5 ma folti ed assai lunghi e duri , e neris- 
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simi sono i loro capelli. Le loro mani sono pie- 
notte e piccole , e piccoli pure i piedi ; alto è il 
petto, e le spalle sono larghe , spazialmente quelle 
delle donne sin da ragazze accostumate a portar 
grossi pesi. Tutte le loro membra son ben coperte 
di carne , e tendono al grasso e al sanguigno. Che 
se chiedi del colorito di loro carnagione , gli hai 
olivastri tiranti in bruno con alle gote un bel rosso 
assai vivo. Siccome però nascono bianchi , vuoisi 
che quella tinta bruna , più che di naturale co- 
stituzione, sia elTetto hi parte di poca nettezza, 
non usi a lavarsi ; e in parte effetto del fumo delle 
capanne , del tanto grasso ed olio che consuma- 
no , e delle impressioni dell’ aria , che nel loro 
paese soffre troppe e subitanee alterazioni. Non 
dobbiamo dimenticare però , che nascono bianchi 
eziandio i Negri , i quali pur hanno nella costru- 
zione della loro membrana reticolare il germe del 
colore che dagli altri uomini li distingue. 

I Groelaudesi sono tutt’ altro che uomini di 
poca forza; imperciocché niuna cosa è più comune 
quanto il vederli digiuni da tre giorni, o ciba- 
tisi di pura alga marina , lottare arditamente nel 
loro piccol cannotto contro i flutti di un mar tem- 
pestoso , quando sono alla pesca , e sostenervi. 
Le donne stesse portano sulle loro spalle per quat- 
tro leghe una renna tutta intera , un grosso tronco 
di legno , o un pezzo di macigno , pesanti il dop- 
pio di quanto un facchino europeo usa portare. I 
Groelandesi poi alla forza sanno unire anche som- 
ma destrezza nelle cose a cui sono abituati, quan- 
tunque mollo vogliavi per addestrarli a cose nuove. 

Se poi si riguarda l’ indole loro , flemmatici per 
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fisica costituzione , propendono alla malinconia j e 
in generale tengonsi in una placida tranquillità , 
in nissun affetto eccedendo ; conienti del presente» 
non ricordevoli del passato , niente inquieti sul- 
T avvenire. Hanno però coraggio in Ogni oppor- 
tunità , non per impeto di vivacità passaggiera , 
ma per intimo sentimento di loro forza ; e se al- 
cuna volta troppo acerbamente provocati giungono 
nella loro collera al furore , d’ ordinario soffrono 
le ingiurie degli uomini e della fortuna con una 
iudifferenza che oltrepassa la misura dello stoicis- 
mo. Per questo poi veggorisi cedere piuttosto che 
contrastare ; e ad ogui altra cosa preferire la pa- 
zienza , la moderazione e la calma. Intanto» igno- 
ranti e rozzissimi come sono » hanno essi una 
grande stima di se medesimi ; e mettono in burla 
quanto possono mai gli Europei » confessando in- 
vero che sono più di loro intelligenti ed industrio- 
si , ma tenendoli per uomini che corrono dietro 
a vanità. Non v’ è nulla di migliore al mondo , 
dicono essi , che la caccia del vitel marino $ e 
quando si ha di che vivere , a che serve il rima- 
nente ? Con queste poche idee credonsi più sen- 
sati de* forestieri , che d’ altronde veggono cadere 
io tanti eccessi da essi non mai conosciuti. Ou- 
d’ è poi che incontrandone alcuni di carattere dolce 
e moderato , dicono : Peccato , che non sia nato 
fra noi ; ma presto si farà uomo : e intendono 
dire Groelandese. 

Sono tutti i popoli selvaggi portati all* inerzia 
e all’ ozio : perciocché il bisogno solo è quello che 
spinge all’ azione ; e nella vita selvaggia 1’ uomo 
ha pochi bisogni. Ma il rigore del clima e la ste- 
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rilità del paese non permettono al Groelandese di 
star lungo tempo senza far nulla. Esso nelle lun- 
ghe giornate non dorme che cinque , o sei ore j, 
ed otto al più nelle notti lunghissime. Alla mat- 
tina il Groelandese sale sopra qualche eminenza; 
e di là pensieroso guarda al cielo e al mare per 
vedere che tempo avrà , e se la giornata gli sarà 
infausta. Egli allora si fa sereno , o torbido in 
faccia, come lo è l’orizzonte. Ma quando nella 
giornata non ha nulla a fare , o quando ritorna la 
sera con buona pesca , egli è giulivo , e parla , e 
gode calmo e felice. 

In Groelandia , ove la terra 1 non produce che 
poche piante fatte più per servire di rimedio nelle 
malattie che di alimeuto , l'uomo non ha potu- 
to a meno di non essere cacciatore , o pescato- 
re. Le renne , gli uccelli e i vitelli marini so- 
no quelli da cui egli trae e cibo e vestito. Le 
renne in quel crudo paese sono scarse : per l’ or- 
dinario quelle che prendonsi servono al tempo della 
caccia. Le provvigioni più comuni sono di vitello 
marino/ Di questo nella estate i 1 Groelandesi met- 
tono la lesta e i piedi' sotto il 1 musco ; e tutto il 
corpo nell’ inverno seppelliscono sotto la neve. Lo 1 
mangiano poi o gelato , o imputridito con quel 
piacere con cui noi mangiamo la selvaggina più 
squisita. Mettono alcune parti , come le coste , a 
seccarsi ali’ aria ; e lo stesso fanno de’ sermoni } 
de’ merluzzi e d’ altri pesci. Non è che in certe 
occasioni eh’ essi mangiano carne cruda che sia fre- 
sca. Così una donna , quando squarta un vitel ma- 
rino , taglia alcune fette di grasso ancor caldo , 
e ne regala le altre donne presenti $ ma non ne 
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dà mai ad alcun uomo. Così bevono caldo alquanto 
sangue dell’ animale ucciso ; ma queste sono piut- 
tosto libazioni , o gentilezze. Del resto conservano 
il sangue per farne una specie di minestra j e 
fanno delle carni qualunque de’ guazzetti a loro 
foggia , condendoli coll’ olio di balena , o col grasso 
di vitel marino; talora mettendovi uovi d’uccelli, 
lamponi , angelica. Variano eziandio in codesta 
loro cucina , ove in vece di sale usano mescere 
qualche poco d’ acqua di mare. La loro bevan- 
da è sempre acqua. Hanno piatti di legno e cuc- 
chiai d’ osso : ed hanno caldaie e pentole di ra- 
me , o di pietra. Ma sono assai sporchi nel mo- 
do e di cuocere le loro vivande , e di mangiar- 
le : quando vogliono con tutta gentilezza trat- 
tare a tavola un Europeo , leccano il pezzo 
eh’ egli dee mangiare per ripulirlo dal sangue e 
dalla schiuma , che dalla pentola gli si sono at- 
taccati ; e sarebbe grande inciviltà il non accet- 
tare un tal boccone. Essi mangiano quando sen- 
tono fame ; però il pasto principale si fa la sera 
quando ritornano dalla pesca : e allora iuvitano a 
cenar con essi i loro vicini che non hanno preso 
niente , o mandano loro una parte di ciò eh’ es- 
si hanno. Gli uomini mangiano da soli ; le don- 
ne provveggono a sè , giacché tutto passa per le 
loro roani , e fanno gozzoviglia tra loro quando 
i loro mariti sono assenti. È un curioso spetta- 
colo vedere i loro ragazzi empiersi ben bene la 
pancia , poi rotolarsi sul pavimento , premendo le 
budella , ad effetto che faccian luogo a mangiar 
di nuovo. 

Quando i Groelandesi abbondano di provvigio- 
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ni , non abbandonano la tavola finché non abbia* 
no smaltito tutto; poi mettonsi a ballare e a stare 
allegri sperando che all' indomani troveranno anco- 
ra di che mangiare. Ma quando viene il mal tem- 
po , quando i vitelli marini spariscono , il che 
accade per tre mesi , e d’ altronde non hanno in 
serbo provvigione , passano tristamente insieme 
gl’interi giorni senza mangiare che qualche dat- 
tero di mare , o qualche poco d’ alga che abbian 
potuto trovare per caso ; e a grado a grado si ri- 
ducono al cuoio delle loro scarpe , e alle pelli 
delle loro tende, che fanno bollire nell’olio desti- 
nato alle loro lampade. Così vanno stentatamente 
prolungando de’ cattivi giorni , che poi infine la 
fame viene a troncare ; ed è caso frequentissimo. 

Essendosi posti in comunicazione cogli Euro- 
pei , hanno preso gusto al pane , alla polenta di 
avena , ai piselli , al baccalà secco. Ma non han- 
no potuto mai superare l’awersion loro alla car- 
ne di porco : singoiar cosa ! eh’ essa é abborrita 
da tutti i popoli più succidi , e ricercata dai più 
puliti. Abbonivano anche l’ acqua cattiva : col 

qual nome chiamavano tutti i liquori forti. Oggi 
cercan d’ averne , e sono per essi un grande ri- 
medio nelle indigestioni. Hanno anche preso gu- 
sto al tabacco in polvere , divenuto per essi di 
un bisogno abituale per 1’ abbondanza degli umo- 
ri , che il fumo delle loro capanne trae loro da- 
gli occhi naturalmente indeboliti dalla neve. 

Il vestito de’ Groelandesi consiste in una spe- 
cie di sacco curro da tutti i lati , e colla sola a- 
pertura della festa e delle braccia : esso ha un 
cappuccio , che mellonsi in testa ne 1 tempi freddi 
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ed umidi. Gli uomini portano quel loro giubbone 
lungo a mezza coscia , nè molto stretto. Questo 
sacco , o giubbone che vogliam dire , è di pelle 
di vitel marino ;• ed è - ornalo di guernizioni fatte 
di pelle rossa , o bianca di cane marino, che sta 
loro in luogo di galloni d’oro, o d’argento. Per di 
sotto hanno una camicia fatta con pelli di gallina 
d’ acqua , le cui penne tengono sulla carne. Han-r 
no poi dalla cintura a tutta la coscia de’ calzoni 
fatti di pelle di' vitel marino aneli’ essi , 0 di ren«- 
na ; e alle gambe degli stivaletti fatti della pel- 
le di vitel marino trovato nel corpo della madre. 
Le scarpe sono di un cuoio nero , molle e ben 
conciato , che legano con correggie : esse sonosen-^ 
za tacchi ed alquanto ricurve ;; ed hanno le suole 
procedenti in fuori sì d’ avanti che di dietro per 
due grosse dita e sono fatte con molto buon 1 
garbo. 

Un abito particolare hanno essi per la pesca 1 . 
Corpo, calzoni, stivaletti, scarpe, tutto è un 
pezzo solo ; e , stretto il cappuccio , chiudonsi 
anche la faccia. L’ acqua non può penetrarlo, nè 
bagnar 1’ uomo per nissun verso. 

La differenza che v’e‘ tra il vestito degli uo- 
mini e quello delle dònne è questa , che il giub-^ 
bone delle donne è aperto sulle anche , e ’vien 
giù dinanzi e di dietro in forma di due grandi 
orecchie , la cui punta discende sotto il ginocchio; 
Le madri hanno alla schiena un sacco attaccato 
all’ abito , entro cui portano i loro bambini, che 
vi stanno comodi e caldi , quantunque nudi inte-r 
ramente , perchè quel sacco è di folta pelliccia. I 
calzoni , gli stivaletti e le scarpe delle donne so- 
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do di un cuoio rosso , o bianco , ed hanno sul da- 
vanti una cucitura assai elegante. 

Gli uomini portano i capelli corti , e tagliati 
a corona ; le donne li pollano lunghi , e se li ti- 
rano su alla sommità delia testa , ove li legano 
in due fiocchi , uno grande e ] r altro piccolo che 
soprastà al grande , aggiungendovi alcuni grani di 
vetro, de* quali fanno anche collane, braccialetti 
e ornamenti ai loro vestili. Si è incominciato ad 
introdurre presso loro un certo lusso j poiché le 
donne più ricche si cingono la fronte con una fet- 
tuccia di filo , o di seta , che però non cuopre 
per nulla i capelli , ne’ quali mettono Tomamen- 
te maggiore di loro persona. Quelle poi che aspi- 
rano al supremo vanto di bellezza debbono porta- 
re sul volto un ricamo fatto con un filo annerito 
per mezzo del fumo j ed ecco come questo rica- 
mo si ottiene. Si fa passare codesto filo tra pelle 
e carne sotto il mento , e lungo le gote a quel- 
le direzioni che vuole il disegno propostosi. Quan- 
do il filo è tirato fuori dal disotto della pelle, es- 
so vi lascia un segno nero che pare un tratto di 
barba. Le madri fanno questa penosa operazione 
alle loro figliuole fin da piccole , affinchè più fa- 
cilmente poi trovin marito. 

Si è detto che i Groelandesi non sono usi a 
lavarsi. Gli uomini infatti nou si lavano mai: so- 
lo che quando vengono dal mare si leccano le di- 
la , e se le passano sugli occhi , come fa il gat- 
to , probabilmente per correggere colla loro saliva 
l’acrimonia salina dei mare. Le donne si lavano 
nella loro urina , tanto per far crescere i loro ca- 
pelli , quanto per temperare eoa un odor meno 
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forte il fortissimo odore di pesce , di cui i Groe- 
laudesi puzzano. Quando una giovine si è profu- 
mata di questa maniera, dicono eh’ essa ha l’o- 
dore di damigella. 

I Groelandesi hanno abitazioni da estate e da 
inverno. Queste sono di forma parallelogramalica, 
larghe tre braccia , e lunghe dalle quattro alle 
dodici $ non alte più che la statura di un uomo. 
Le quattro muraglie sono di pietra e creta j e il 
coperto è fatto di sottili assicelle fermate sopra tra- 
vicelli , sulle quali assicelle si stende prima del 
musco secco , poi della torba, e poi una terra leg- 
giera e finissima. Finché dura il ghiaccio queste 
case durano anch’ esse ; al venir delle pioggie, e 
allo sciogliersi delle nevi , si guastano , così che 
in autunno è d’ uopo rifare tetto e muraglie. Es- 
se non hanno porta ; ma nel mezzo dell’ edifìzio 
in vece di porta si costruisce una specie di tam- 
buro , che sporge tutto in fuori , largo due, o tre 
braccia ; e fatto in volta con pietre e terra , il 
quale serve a purificare *1’ aria interna , e a rin- 
novarla , senza però che sia aperto al vento e al 
freddo : perciocché non ha che un buco al fian- 
co , e sì basso , che bisogna andar carpone per 
introdursi in casa , o per uscirne ; ed oltre ciò 
ha obbliquo 1’ andito. Le muraglie interne e la 
soffitta sono coperte di vecchie pelli per ripararsi 
dalla umidità. La metà di quel parallelogramma 
tutta in lungo forma una specie di corridoio : l’ al- 
tra metà è divisa in tante come stanze , separa- 
te le une dalle altre con pelli raccomandate a dei 
pali , ma però aperte affatto sul corridoio. Ognu- 
na d’ esse serve ad una famiglia. Lungo il muro 
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del foudo corre un tavolato non più di un piede 
alto da terra j e quello , coperto di pelli , serve 
alla famiglia per sedile durante il giorno , sul cui 
orlo stanno gli uomini , e più verso il muro le 
donne sedenti a gambe incrociate , quelli lavo- 
rando i loro arnesi di pesca , o di caccia , queste 
occupandosi delle faccende loro proprie. Nella mu- 
raglia in faccia sono le finestre della casa , larghe 
ed alte due piedi , e chiuse con budella di pesce 
tanto trasparenti e sì ben cucite insieme, che fan- 
no entrarvi tutta la luce ed impediscono l’acces- 
so alla neve e al vento. Sotto quelle finestre poi 
e lungo tutto il corridoio v’ è un banco che ser- 
ve pei forestieri , o vogliano sedervi , o vogliano 
dormire. 

Ogni famiglia ha il suo fuoco , ed ecco come. 
Contro il palo che serve alla divisione della ca- 
mera , sta un piedistallo di terra , su cui è una 
pietra spianata , e sopra essa un tripode sostenente 
una lampada di marmo colà detto bastardo , lar- 
ga un piede e fatta a mezza luna, incassata in un 
vaso ovale di legno aggiunto per accogliere l’olio 
sgocciolante dalla lampada. Questa ha per luci- 
gnolo una miccia fatta di musco che abbrucia in 
modo da illuminare tutta la casa ; e tutte insieme 
le lampade servono a riscaldarla. Al di sopra poi 
d’ ogni lampada sta una pentola di pietra sospesa 
a quattro corde raccomandate alla soffitta *, la quale 
pentola è lunga un piede e larga sei pollici, e ia 
essa si fa bollire, o friggere quanto occorre al man- 
giare della famiglia. Il fuoco della lampada serve 
ancora a far asciugare gli abiti, od altre cose, che si 
attaccano ad una specie di rastrelliera pendente dal- 
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la soffitta. ÀI considerare luoghi sì stretti, da tan- 
ta gente abitati , ed inietti da tanti effluvii, poi- 
ché a quelli dell'olio , del pesce, delle pelli, de- 
gli alimenti , s' aggiunge quello ancora dell’ orina, 
che si lascia stagnare pel corridoio, viene giusta- 
mente in pensiere , eh’ essi debbano assai nuocere 
alla salute \ ma il fatto comprova diversamente : 
e per noi diventa un soggetto di meraviglia il ve- 
dere che i Groelandesi , i quali vivono dal fine 
di settembre sino al maggio chiusi in sì anguste 
e sordide catapecchie , godono di tale tranquilliti 
d’ animo , e sono sì contenti , che per questo ri- 
spetto non possiamo certamente metterci in para- 
gone loro noi coi nostri palazzi , colle nostre bea 
imbandite mense e con tante comoditi che abbia- 
mo, te provvigioni d’inverno consertatosi da essi 
sotto la neve $ quelle d’ ogni giorno tengonsi in 
una trabacca eretta presso ri casamento , ore stan- 
no anche i loro cannotti , i loro utensili t di cac- 
cia e pesca , e le loro armi. Diciamo ora delle 
loro abitazioni d’estate. 

Fanno essi da prima tra selciato di pietre in 
quadrato bislungo , intorno al quale mettono da 
dieci fino a quaranta pali , che con altri pezzi di 
legname sorreggendosi vanno a finire in figura di 
piramide. Coprono codesta palizzata di doppie pelli 
di vitel marino, e sul coperchio assicurano quel- 
le pelli con musco e pietre , affinché pel sopra- 
stante peso il vento non possa rovesciare quelle 
Baracche, I piùf ricchi tappezzano l’ interno con 
cuoi di renne ? tutti poi mettono all’ ingresso del- 
la tenda una cortina fatta di budella di pesce ben 
cucite insieme e diafane , ed orlata di filamento 
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rosse , od azzurre, ed attaccata con anella di cuoio 
bianco. Codesta cortina serve ad avere la luce 
dentro , e a difendere dall' aria. Al primo ingres- 
so trovasi una specie di vestibolo chiuso da un 
tramezzo di pelli : ed ivi tengonsi le provvigioni, 
e un vaso per raccogliere le orine. Io un angolo 
della tenda v' è luogo apposta , ove la madre di 
famiglia tiene i pochi suoi abiti éd ornamenti , 
nascosti dietro ad una pelle di cuoio bianco. Il 
lnogo della lampada , e il banco che serve per 
sedile e per letto , è come nelle case j ma la cu- 
cina sì fa ad aria aperta , e eoo legna. Per or- 
dinario ogni famiglia ba la sua tenda j e i piur 
comodi danno alcune volte ricetto ad una r o due' 
famiglie o povere , o loro pareutr. 
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CAPO QUARTO. 


Armi de* Groelandesi, e loro istroraenti di pesca. — Lo- 
ro barche distinte per le donne e per gli uomini. — 
Pesca del vitel marino i come in mare fatta da un uo«- 
mo solo} come da più uomini insieme; come fatta sul 
ghiaccio. — Vita domestica, e morigeratezza di questo 
popolo. — Suoi matrimoni! e divorzii. — - Le donne so- 
no poco prolifiche. •— Modi tenuti nella educazione dei 
figli. — istruzione data ai ragazzi $ che cosa debbono 
saper fare le donzelle. — Adozioni. — Ospitalità. — Ma- 
niera curiosa da essi tenuta uel racconto de’ fatti. — 
Loro fiere , e merci che cambiano. — In mezzo aduna 
indipendenza assoluta hanno de’ principii di giustizia 
sociale universalmente ammessi. — - Loro orrore per 1’ as- 
sassinio e pel sortilegio. — Loro massime di diritto ci' 
vile. — Loro vita contenta. 


Meraviglierassi con ragione taluno , clie di sì 
remoto e miserabi! paese, qual è quello della Groe- 
landia , notiamo noi tante cose , ed al certo per 
la loro qualità singolari. Ma per questa loro sin- 
golarità appunto , e per la considerazione , che 
non comuni corrono 1 siccome quelle di parecchi 
altri popoli 5 le notizie de* Groelandesi e delle 
cose loro , abbiamo credulo di doverne fare al- 
quanto distesa memoria in questo libro , sicuri 
che i sensati uomini non ci condanneranno di a- 
vere oltrepassati i limiti di quella proporzione che 
abbiamo obbligo di serbare tra le varie parti del 
vastissimo argomento che abbiamo preso a tratta- 
re in questa Opera. Pertanto, continuando il rac- 
conto degli usi e costumi de’ Groelandesi, primie- 
ramente noteremo che per la comunicazione in cui 
si sono posti cogli Europei, avendo potuto acqui- 
star fucili hanno in gran parte abbandonato I* uso 


Digitized by Googl 



( 69 ) . # 

arco e delle Treccie , di cui in addietro set- 
vivansi per la caccia de’ volatiti e de* quadrupedi. 
Ma per la pesca baooo armi loro particolari , e 
talune latte con sommo artifizio ; la principale 
delle quali , da essi chiamata erneinch , di cui fa- 
remo in breve cenno , è sommamente complicata 
nella sua costruzione , e nel tempo stesso sicuris- 
sima nel suo effetto. Non è poi meno bello V ar- 
tifizio con cui sono fabbricati i loro cannotti. Di- 
stinguono essi quelli che servono per le donne, i 
quali sono anche destinati al trasporto delle loro 
cose , e quelli de’ quali fanno uso i soli uomini. 
.Chiamano i primi umiak , lunghi circa quaranta 
piedi , larghi quattro , o cinque , e non profon- 
di più di tre con ossatura di legno e di coste di 
balena , e fuori e dentro coperti di pelli di foche 
e di vite! marino , ben proporzionati ed atti a 
resistere in tutte le circostanze a cui possano es- 
sere esposti. Le donne sole sono quelle che con- 
ducono 1’ umiak ; e sarebbe per esse infamia se 
permettessero che vi remigasse un uomo fuori del 
caso di gran pericolo. Piccola , e di budella di 
desce cucite insieme , è la vela che mettono 
alla prora , e non 1* usano che col vento in pop- 
pa. Che se poi non sanno andar leste quanto un 
cannotto europeo i con vento contrario , o con 
mare in calma vanno esse più spedite di noi; e 
con tali barche costeggiando fanno viaggi di tre- 
cento e quattrocento leghe. Alla notte sbarcano, 
tirano a terra 1* umiak , e rovesciatolo vi mettono 
sopra grosse pietre perchè il vento noi porti via ; 
e se non possono star colle loro tende sulla co- 
sta , sei od otto persone si caricano di quel can- 
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«otto sulla testa trasferendolo a qualche sito mi- 
gl io re ; e la stessa cosa fanno ovunque la naviga- 
zione trovi ostacolo. 

Gli uomini hanno una barchetta loro propria, 
chiamata kajak , lunga dodici piedi , larga al più 
diciotto pollici , e un piede, profonda, della figura 
di uua spola da tessitore. Leggierissima , e co- 
perta sotto e sopra di pelli , ha un buco solo in 
cui sta T uomo vestilo del suo abito da pe- 
sca , e cinto intorno alla vita per mezfco di una 
guaina colla pelle stessa che copre la barchetta , 
la quale in sostanza è un vero scafandro. Il Groe- 
landese conduce il suo kajak con un remo solo e 
sottilissimo , lungo tre , o quattro piedi , ed al- 
largatesi verso le due estremità, il quale maneg- 
gia a destra e a sinistra con agilità singolare: e 
così rapidamente si avanza a dritta linea attraver- 
so delle onde spumanti , e in mezzo alle più fie- 
re burrasche senza correre maggior rischio di quel- 
lo che corrono le balene e le foche , delle quali 
può dirsi compagno e rivale. Tiene egli poi sem- 
pre alla destra, raccomandato ad una forte correg- 
gia il suo erneinek e gli altri stromenti, coi quali 
assale la balena , la vacca , o il vitello, o il can 
marino , e con prodigiosa industria ne fa sua 
preda. 

Con lungo esercizio , siccome accenneremo al- 
trove , egli impara questa terribile navigazione , 
e la più terribil guerra che gli tocchi a sostene- 
re per vivere. In tre diverse maniere va egli a 
questa guerra : nel mare o solo nel suo kajak, o 
in compagnia d 1 altri , ciascuno nel kajak proprio; 
o sul ghiaccio 1’ inverno. Più comunemente si 
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commette solo al mare. Fermo neUa sua barchet- 
ta , appena vede il vitel marino , cerca di sor- 
prenderlo all* improvviso nell* alto che P animale 
andando contro il vento e il sole non può nè u- 
dire , nè veder l’ uomo che lo attacca di fronte. 
Talora questi si nasconde dietro ad una grossa la- 
ma , poi s* inoltra rapidissimo , e senza rumore , 
alla portata di cinque o sei braccia , tenendosi 
pronto a lanciare il suo giavellotto uncinato, a cui 
è attaccata una corda ed una vescica. Se il gia- 
vellotto coglie dritto , ed entra col suo ferro nei 
fianchi dell’ animale così che vi resti dentro, per 
l’ artifizio con cui è costruito, il fusto del giavel- 
lotto si distacca , e rimane sull' acqua ; e il pe- 
scatore getta tosto la vescica attaccata colla cor- 
da al ferro ; e la vescica serve a far vedere a 
qual parte T animale siasi volto. Talora si appro- 
fonda , e la vescica stessa sparisce ; ma presto ri- 
torna a galleggiare sull 1 acqua , perchè il cetaceo 
ha bisogno di respirare. Il Groelandese sta pron- 
to , e coglie l’istante dell’apparizione del mostro 
per colpirlo con una lunga lancia che ha seco ; 
e così fa quante volte l’animale ricomparisce. Il 
quale infine perdendo le forze dà comodo al pe- 
scatore di andargli addosso con un picciol dardo, 
e di ucciderlo. La prima cosa che di poi fa , è 
di chiuderne le ferite , affinchè non si perda il 
sangue che gli resta ; la seconda di gonfiarlo per- 
chè rimanga a galla più facilmente. Così poi lo 
attacca con una corda al suo kajak. 

Questa sorta di pesca è la più pericolosa quan- 
tunque sia la più usata; e 1’ uomo facilmente vi met- 
te la vita , poiché la corda a cui vieue ad essere 


Digitized by Google 



( 7 a ) 

attaccato I* animale pel ferro che gli si è pianta- 
to nel corpo , può strascinare lui e il kajak in 
fondo al mare, spezialmente - se fìa che uei varii 
movimenti della bestia, la corda si avviluppi in- 
torno o alla persona , o al kajak medesimo. Può 
ancora F animale , mentre 1’ uomo è inteso a li- 
berar se stesso dagl’ intralci, della corda , morder- 
lo nelle mani , o nel volto , perciocché esso di- 
venta furente, ed ha per istinto di vendicarsi del- 
F aggressore : nel che ferocemente distinguonsi le 
femmine , che gli corrono addosso con incredibil 
impeto ; e , quando non possono far altro , vomi- 
tano addosso al battello grosse ondate d’acqua per 
sommergerlo. 

Per dar la caccia ad altre specie di foche più 
fiere , o a più vitelli marini ad un tempo , bi- 
sogna che molti uomini si uniscano insieme. Al- 
lora vanno in certi luoghi più opportuni , e con 
urli e con sassi che gittan nell* acqua forzano i 
vitelli ad uscire dai loro ricoveri , e quando poi 
compariscono , si mettono ad inseguirli fin che li 
stanchino. Più che sono stanchi , più sentono il 
bisogno di prender aria , e più si espongono a 
tanti colpi. Mirabil cosa è il correr rapido dei 
battelli al luogo ove tiensi che gli animali ricom- 
paiano , non andando questi mai meno lontani di 
un miglio , e se corrono per tre , o quattro le- 
ghe , siccome spesso fanno , que’ cacciatori sono 
' si lesti , che nello spazio di due ore li hanno 
vinti. Se gli animali cerca» rifugio alla costa , le 
donne e i ragazzi danno loro addosso coi sassi e 
coi bastoni , mentre gii uomini dai battelli segui- 
tano a ferirli coi dardi. 
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Tranquilla affatto è la caccia sul ghiaccio. Usa- 
no i vitelli farsi un buco in esso per venire al 
contatto dell’ aria , e il Groelandese lo sorprende 
all’ istante coi suo giavellotto uncinato , e rom- 
pendo con lestezza il ghiaccio all’intorno tira P a- 
nimale a sè, e a ripetuti colpi lo ammazza. Al- 
tre industrie simili gli assicurano egual successo. 

Ma poiché abbiam veduti i Groelandesi in que- 
sti violenti , o industriosi esercizi! , veggiamoli nel- 
la loro vita domestica. Il flemmatico loro tem- 
peramento in sì rigido clima qual è quello in cui 
vivono , per natura li salva dalla salace procaci- 
tà , che per altri popoli è un tormento insieme 
ed un gran principio di corruzione. Ma non però 
può dirsi che la natura abbia loro ricusalo un sen- 
timento capace di travolgerli , se certa regola di 
educazione sin da principio non ne temperasse gli 
impulsi. É dunque a loro laude l’attestazione di 
osservatori severi , i quali professano niuna azione 
indecente avere veduta , niuna meno che tempe- 
rata parola udita presso i Groelandesi : e raro è 
che una donna v’ abbia alcun figlio illegittimo } 
e più raro ancora ch’ella lo occulti : nè d’ altra 
in tal proposito potrebbe parlarsi che di donna 
ripudiata , o vedova. E che il buon costume re- 
gni in codeste genti può argomentarsi considerando 
che la donna che trovisi nell’ accennato caso , per 
una parte è dalla moltitudine sprezzata , e dalla 
altra per levar l’ onta a tal figlio , o scende a ven- 
derlo a chi non ne abbia , o si fa col figlio adot- 
tare nella famiglia di un uomo che non voglia 
sposarla. In generale poi sono sì ritenute le don- 
ne , che mai non vengono a parole con uomini 
' S-r. dell’ Africa T. XF. 4 
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estranei , ed una fanciulla crederebbesi disonora- 
ta , se un giovinetto presentasse loro una presa di 
tabacco. - 

Ne’ loro matrimoni! ecco le pratiche che hanno 
i Groelandesi. Soltanto ai veut’ anni può un gio- 
vine cercarsi una sposa , e se la sceglie da sè : 
nè alcun penserebbe a proporgliene una che non 
gli piacesse. Non trattasi di cercar dote , giacché 

10 sposo stesso non ha di tutto suo capitale che 

11 suo vestilo , un coltello , una lampada , e tutto 
al piu una pentola di pietra. Egli non cerca se 
non che la donna sappia tenere in ordine le cose 
di casa 5 nè altro cerca essa nell’ uomo , se non 
che sia un buon cacciatore. Due vecchie vanno a 
dimandar la ragazza ; e questa udendo di che vo- 
glion parlare , si ritira vergognosa e dolente strac- 
ciandosi a ciocche i capelli , e mostrandosi aliena 
da nozze con tal vivo procedere , che non può 
dirsi essere finzione. E a tanto alcune spingon 
la cosa , che veggonsi cadere in deliquio , cor- 
rere a nascondersi tra le montagne , e tagliarsi i 
capelli , ornamento sì caro alle donne groelande- 
si \ nè alcuno allora le parla del partito propo- 
sto. Vuoisi che la loro ripugnanza al matrimonio 
provenga dalla troppo facilità eh* hanno gli uomini 
a ripudiare le mogli , e dalla libertà che s’ arro- 
gano d’ introdurne una seconda nel loro letto. È 
pensiero di quelle vecchie 1’ andare a cercar la ra- 
gazza, il ricondurla a casa, il persuaderla. E se 
non si arrende alle ragioni , si giunge anche a 
bastonarla. Se essa scappa la seconda volta , si 
riconduce ancora , e si violenta alle nozze ; ed 
è curiosa cosa che dopo tante prove che le Groe- 
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landesi danno di loro avversione al matrimonio , 
contratto che l’abbiano , vi sono tenacissimamente 
affezionate. Raro è che si uniscano insieme cugi- 
ni, o persone allevate insieme : chè presso i Groe- 
iaodesi la convivenza equivale a parentela ; ma un 
uomo sposa senza difficoltà due sorelle , o la ma- 
dre e la figlia insieme. Il bisogno d’ aver figli che 
li sostentino nella vecchiaia , guida i Groelandesi 
a sposar più donne ; ma raro è il caso , che pren- 
da una seconda , una terza donna colui che ha 
già due figli maschi. Le donne vivono pacifiche 
nella stessa casa tra loro , e il ripudio risparmia 
i clamori e gli scandali , che sospetti , o fatti , 
altrove eccitano sì spesso. Se il marito non è con- 
tento della moglie , o perchè non gli fa figli , o 
per altro motivo , le dà una occhiala di traverso , 
ed esce di casa ; e la donna che ne intende il 
senso , fa il suo fagotto , e si ritira presso qual- 
che famiglia amica , colla sua savia condotta ver- 
sando tutta 1’ odiosità sul marito che 1’ ha cac- 
ciata. La donna può partirsi liberamente dalla casa 
del marito anch’ essa ; e ciò succede spesso , se 
non può andar d’ accordo colle altre della fami- 
glia. Nel caso di separazione i figli maschi vanno 
colla madre , nè ritornano piu , nemmeno dopo 
la morte di lei , alla casa paterna $ uè il padre 
può da essi sperare aiuto nella sua vecchiaia : il 
qual uso serve mirabilmente a tenere in costante 
concordia i coniugi. Se 1’ uomo rimane vedovo , 
tiensi in tale stato un anno , a meno che non sia 
carico di figli piccoli , e mancante in casa di chi 
ne prenda cura. Il Groelandese dal punto che ha 
perduta la moglie mette in pomposa mostra quanto 
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ha di bello al mondo , sé medesimo , i figliuoli, 
la casa , gli attrezzi-delia caccia e della pesca : 
il che è difficil dire se sia 1* espressione de’ fu» 
nerali , o il desiderio di trovare una tjuova sposa* 
Se egli ha una seconda moglie in casa , questa 
prende il posto della pripaa , e conduce , pian- 
gendo da disperata , il convoglio funebre della ri- 
vale ; ed accarezza i figli lasciati da quella con 
più segni d’ affetto che i suoi proprii : e compas- 
sionandoli come poco ben trattati dalla (oro ma- 
dre , sè stessa propone come quella che li amerà 
di piu. 

De donne groeìande$i non hanno per lo più che 
tre , o quattro figli , ed al più sei , mettendo due 
o tre anni fra una gravidanza all’ altra : il che 
dicesi da taluni effetto dell’ essere per se stesse poco 
prolifiche ; ma potrebbe esserlo ancora dell* allat- 
tar che fanno i loro figli fino ai tre anni , ed am 
che più , perciocché mal si confanno colla tenera 
età i grossolani alimenti , che slattati possono ad 
essi somministrare. Sono esse poi madri teneris- 
sime 5 e que’ loro figliuolini portano dappertutto 
ove vanno , e qualunque cosa facciano , avendo 
detto noi di quella borsa di pelle , che legansi 
sulle spali? a quest’ effetto. 

I ragazzi sono allevati senza violenza , e senza 
gastigo j molto più che per indole naturale sono 
docili e tranquilli come agnelli. Docilissimi poi 
mostransi a mano a mano che crescono , e vanno 
assuefacendosi alle occupazioni della vita. Ma lutto 
deve essere di loro persuasione : ond 7 è che quan- 
do altrimente pensano , dicono apertamente , non 
voglio j e i genitori aspettano eli’ essi conoscano da 
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loto medesimi il torto che hanno a non volere. 
Farebbonsi poi ammazzare piuttosto che fare alcuna 
cosa per forza. In ricompensa intanto deli' amo- 
rosa maniera con cui i genitori li allevano , sono 
essi affezionatissimi ai medesimi ; nè v’ è esempio 
tra Groeiandesi di figli ingrati , o di padri nella 
loro vecchiaia abbandonati da loro. 

Appena il ragazzo groelandese può reggersi da 
sè sulle gambe, suo padre gli dà un arco e delle 
freccie , perchè s’ avvezzi a tirare al segno. A dieci 
anni gli da un kajak perchè incominci a far pro- 
va di destrezza e di coraggio sull' acqua . A quin- 
dici , o sedici lo conduce seco alla caccia del vi- 
te! marino. A veni’ anni si fabbrica da sè il suo 
kajak , e le sue armi , e i suoi attrezzi. È quella 
l'età in cui abbiam detto che prende moglie; ma 
rimane co' suoi genitori , e sua madre è la reggi- 
trice di casa. 

La ragazza fino ai quattordici anni non fa che 
ciarlare , cantare , ballare , salvo che al bisogno 
va a cercar acqua. A quindici anni dee saper te- 
nere da conto un fanciullo y far la cueiua , con- 
ciar le pelli , e metterle in opera : indi crescendo 
maneggiare il remo sull’ umiak, e costruire le case. 

L’ uomo va sul mare alla pesca , o entro terra 
alla caccia , e fuorché ammazzare renne , volati- 
li , vitel marino , od altro non si occupa più di 
alcuna cosa- Tutto il rimanente tocca alle don- 
ne. Esse fanno il trasporto di quanto dalla caccia 
e dalla pesca si è ottenuto ; esse lo mettono in 
ordine come conviene ; e si può dire che fanno 
tutti i mestieri da quello del beccaio fiuo a quello 
del calzolaio. Esse sono che trasportano i legnami 
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e le pietre che occorrono per la fabbrica delle case 
e per la erezione delle tende. Tutta l’opera del 
muratore appartiene ad esse -, l’ uomo non fa che 
quella del falegname. Il solo compenso loro è che 
1’ uomo le lascia padrone di quanto porta a casa 
ad eccezione dell’ olio di balena , eh’ egli si riser- 
va di vendere. 

Non possiamo parlare della vita domestica dei 
Crociandosi senza ricordare 1 ’ uso che hanno, ove 
una famiglia non abbia figli , di adottarne tra gli 
orfani. Il marito prende uno , o due maschi ; la 
moglie una ragazza, e qualche volta una donna 
vedova. Queste persone adottate debbono servire 
nella casa che le accoglie , ma possono partirne 
quando vogliono. Non v’ è caso che un Capo di 
casa metta le mani addosso ad un suo domestico, 
e sarebbe una infamia per lui se battesse una ra- 
gazza. Presso nessun popolo , piucchè presso i 
Groelandesi , si vede verificato il caso che più 
che 1’ uomo è povero , più è portato alla Compas- 
sione. Essi si aiutano tutti senza aspettare che 
loro sia domandato soccorso ; ed essendo obbligati 
a correre molto paese per cercarsi di che vivere, 
dappertutto h esercitata la più cordiale ospitalità. 

Alla ospitalità aggiungono anche gli abiti di 
una civiltà , che stenterebbesi a sospettare tra un 
popolo oppresso da clima sì aspro e dal bisogno di 
lottare sì duramente e continuamente cogli elementi 
tutti pei procacciarsi il vitto. Nel vuoto ciré lascia 
loro il lunghissimo inverno sogliono andare a far 
visita a’ loro conoscenti 5 e porlan seco regali di 
carne , o di pelli di vilel mari 005 e sono accolti 
con canti di gioia. Però al primo abbordo e il 
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forestiere e il padrone di casa si guardano senza 
parlare. Ma infine il padrone di casa invita l’al- 
tro a levarsi di dosso il suo abito da pescatore , 
ed a metterlo ad asciugarsi presso la lampada ; 
gli offre inoltre un vestito da mutarsi , e lo pre- 
ga a sedere sul banco che abbia m già detto es- 
sere in ogni casa pei forestieri. Gli uomini si re- 
stringono a parlare fra di loro della stagione, del- 
la caccia , della pesca. Le donne nel loro canto- 
ne parlano fra loro de’ parenti morti , e mettonsi 
ad urlare di dolore 5 poi passano a raccontare sto- 
rièlle per riconfortarsi e star liete. Il primo trat- 
tamento poi che si fa , é quello di far girare la 
scatola del tabacco , che i Groelandesi preudono 
mettendovi sopra il naso. Succede alcun poco do- 
po il pranzo, più 0 meno copioso secondo la quan- 
tità e qualità delle provvigioni che ha la fami- 
glia , e come ognuno ha storie da raccontare sul- 
le sue e sulle caccie altrui , il pranzo va in lun- 
go finché tutti un dopo l’ altro si addormentano. 

Curioso è il loro modo di raccontare : direb- 
besi che le parole non sono che un supplemento 
perciocché i gesti delle mani fanno lutto. Quan- 
do alla brigata stante con esso lui intorno alla 
lampada il Gròelandese vuol narrare come ha pre- 
so il vitel marino , incomincia dal rappresentare 
il mostro colla sua mano sinistra e se medesimo 
colla destra. Il vitello comparisce? mette fuori il 
braccio sinistro. L’ uomo se gli fa contro? avan- 
za il braccio destro. L’uomo prende il suo dar- 
do a rampone ? alza il braccio destro > lo abbas- 
sa , lo dirige , Io slancia , e lo spinge di tutta 
forza. L 1 animale salta , geme sotto il dardo , si 
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approfonda , torna a galla ? il braccio sinistro fa 
tutti questi movimenti. L’animale vede il pesca- 
tore ? Il braccio sinistro s* appresela un istante , 
e il destro gli viene immantinente opposto. L’ani- 
male nuota verso il battello per rovesciarlo ? e il 
hiaccio destro gira; va su e giu in più sensi; poi 
s’alza ; e all’ altezza che ha presa , si scuote ; si 
drizza per indicare la presa della lancia ; e si sbatte 
per significare i colpi dati e ripetuti. Così le due 
mani si affrontano l’ una coll’ altra , e si assalta- 
no, e si respingono, e alternatamente si urtano e 
si abbattono , finché in ultimo la destra la vince. 
Difficile è dire poi 1’ effetto che negli astanti fa 
codesta pantomima, perciocché essi a larghi occhi 
e a bocca aperta la seguono in tutte le gradazio- 
ni , e a chiare note accennano nella loro fisono- 
mia come s’ investano del racconto , come pren- 
dano parte ad ogni sua particolarità , come sen- 
tano i varii affetti di coraggio , di perplessità, di 
terrore , di speranza , di gioia , pe’ quali nella lot- 
ta sostenuta il pescatore è passato. 

Ma se viaggiano i Groelandesi talora per co- 
deste visite amichevoli , molto più lo fanno per 
ragion di traffico. Imperciocché nella loro pover- 
tà hanno pure qualche superfluo che cambiano vo- 
lentieri con alcuna cosa che loro abbisogni, o lo- 
ro sia grata per altro rispetto. Fanno adunque il 
loro traffico in una specie di fiera , ov’ è un ge- 
nerale concorso ; e questa fiera si tiene tutti gli 
anni nell’ inverno , e cade precisamente nel tem- 
po della festa del spie. Ognuno vi espone quanto 
ha da dare , e domanda ciò che desidera avere. 
I Groelandesi che abitano, verso il mezzogiorno,, 
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non hanno balene , e quelli del settentrione non 
hanno legname. Partono adunque dalla costa me- 
ridionale die’ battelli y e fanno le trecento e quat- 
trocento leghe per giugnere alla baia di Disco , 
ov’è il gran mercato. Ivi si fauno i baratti del 
legname , delle stoviglie di pietra , con corni e 
deuti di pesce , con barbigia , coste , ossa e co- 
de di balena. In questi viaggi i Groelandesi por- 
tano seco tutta la loro famiglia e tutto l’aver lo- 
ro j e se accade che non possano esitare in un 
sito le loro robe , non hanno alcuna difficoltà di 
allungare i loro viaggi per gire a siti più lonta- 
ni v perciocché , essendo dappertutto il paese e- 
gualmente aspro, non v’ è parte che chiami a stan- 
ziarvi più che un’ altra ; e naturalmente spinge 
1’ uomo alia vita errante. Quindi avviene che stan- 
no talora degli anni prima di restituirsi al luogo 
in cui nacquero ; e se il ghiaccio li sorprende 
così che non possano navigare r piantatisi una ca- 
panna per Svernarvi , senza pensare ad altro. E 
di qui poi nasce che , avvezzi a correre su e giù 
dappertutto Cannosi conoscenti ed amici. Però pre- 
feriscono sempre in tali circostanze di piantare le 
loro baracche invernali in vicinanza delle Colonie 
danesi. 

Con queste ancora fanno traffico ; e le merci 
che vi portano sono pelli di volpi e di cane , o 
vilel marino j. ma singolarmente olio di pesce. 
Denaro non corre : che non vi attaccano prezzo; 
quello che cercauo in cambio a preferenza si è 
ferro lavoralo in lame di lancia r e di dardo a 
rampone , in coltelli , in cesoie , in seghe , in 
succhielli e in aghi. Dopo queste cose preme lo- 
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ro acquistare tele di lino, o di canapa \ panno 
grosso , cappe e calzette di lana > fazzoletti, sca- 
tole , scodelle di legno , piatti di stagno e cal- 
daie di rame ; poi specchi , pettini , fettucce e 
giocherelli da ragazzi. Questo è tutto il loro lusso. 
Volentieri acquistano anche fucili , polvere e palle 
di piombo ; ma non sono questi grandi oggetti 
per loro , e vi perdono troppo. Piuttosto fanno 
capitale del tabacco in polvere , il quale per essi 
tien postò di piccola moneta , in quanto per qual- 
che presa d’ esso fanno e danno molte cose; e so- 
vente si è veduto un Groelandese spogliarsi dei 
suoi abiti , e morir di fame insieme colla sua fa- 
miglia per aver preferito a tutt’ altra cosa 1’ ac- 
quisto di poco tabacco. Del rimanente semplicis- 
simo è il loro modo di trafficare : poiché non in- 
tendono che di coutrapporre cosa a cosa senza im- 
barazzarsi di ragionarne l’intrinseca importanza. 

In proposito di traffico non è fuor di proposi- 
to dire- della loro aritmetica : essa è tanto limi- 
tata che non giunge coi segni espressivi se non 
se al venti ; e i segni espressivi sono il numero 
delle dita delle mani e dei piedi ; e come ogni 
uomo ha venti dita , volendo esprimere il cento, 
dicono cinque uomini. 

Non si è trovato mai un Groelandese in aper- • 
ta bugia ; nè che abbia mai ingannato alcuno. 
Ma quando si accusa alcuno di loro di qualche 
turpe cosa , non accade mai che possa sapersi se 
ne sia colpevole , o no. E ciò fanno per assai 
vivo timore di cadere in infamia. Hanno anche 
una massima molto affine a questo sentimento; ed 
è di salvar l’ apparenza , ed evitare lo scandalo. 
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I Groelandesi vivono in ima tale specie di so- 
cietà , per la quale , serbandosi interamente li- 
beri , possono nondimeno godere degli oflìcii e dei 
soccorsi altrui. Il rigore dei clima e là sterilità 
del paese sono le prime cagioni di questo loro te- 
nore di vita. Il clima rigido li avvicina d' abita- 
zione, e la sterilità della terra escludendo presso 
loro ogni sorta di agricoltura , e per conseguen- 
za ogù’ idea di proprietà di terreno , li solleva 
dalle cure delle convenzioni , che presso noi dan- 
no carattere allo stato civile. Non è però che non 
abbiano certi principii fissi di giustizia. Ogni Groe- 
iandese va dove vuole , e vive a modo suo inte- 
rissimamente j ma se trova abitato il luogo ove 
disegnava di stabilirsi , egli non vi si ferma a 
meno clie non ne sia invitato da quelli che vi 
stanno. La pesca e la caccia sono libere : si pren- 
de quanto si trova ; e fin anche un volatile, o del 
pesce che fosse nella rete d’ altri , purché ve ne 
sìa in copia, e che non si turbi 1’ andamento del- 
la pesca , o della caccia altrui. Su questo punto 
adunque non v’.è riserva di sorte , non privativa} 
e nemmeno pe’ forestieri : ma se questi volessero 
alzar pretensioni , arrogarsi dei diritti , volere dei 
privilegi! , gl 1 indigeni abbandonerebbero loro la 
terra e il mare , piuttosto che mettersi in conte- 
se. Chiunque ha trovato sulla costa del mare le- 
gname portatovi dall’acqua , o spoglie e rottami 
di un vascello naufragato , se ne impadronisce co- 
me di cosa propria , ancorché non abili que’ luo- 
ghi : mette que’ legnami , o checché altro sia in 
4in mucchio , e vi pone sopra alcune pietre : e 
questo è Un segno rispettato da tutti. Se qualche 
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vite! marino fugge al pescatore eoi dardo in cor» 
po con cui lo ba ferito , e un altro poi lo am- 
mazza, esso s’intende appartenere di pieuo diritto 
al primo; ma se il vite! marino rompe la corda, 
a cui era attaccato il rampone ciré ha fitto in cor- 
po , chi lo ha ferito il primo cessa d* avervi ra- 
gione sopra ; e se ne fa giustamente padrone chi 
lo prende aucor vivo , o lo trova morto ’ r e non 
è obbligato ad altro che a restituire il rampo- 
ne al primo. Quando si lira a terra un gros- 
so animale per metterlo in pezzi , chi è primo 
a conficcarvi il coltello , ne ha la U sta e la co- 
da , e gli altri prendono del rimanente quello che 
possono. Se trattasi di una balena , ogni spetta- 
tore vi ha diritto sopra quanto quello che 1’ ha 
ferita col rampone , o morta ; e corronvi sopra 
ie persooe a centinaia senza che nascati litigi. 
Se molte freccie piovano contemporaneamente so- 
pra una renna , essa appartiene a colui la cui frec- 
cia è ita più vicino al cuore della bestia; ma anche 
gli altri debbono parteciparne. Così stanno, e per 
questi e per moltissimi altri casi , le costumanze 
in luogo di leggi. 

la mezzo a tanta semplicità di costumi, delitti 
non conosconsi [fuori dell’ omicidio e del sortile- 
gio , che credasi aver cagionata la morte. L’ in- 
vidia della hravura di un tal pescatore ha potuto 
qualche volta condor l* uomo ad attaccar 1’ altro 
sul mare , a rovesciargli il suo battello per anne- 
garlo , o a lanciargli addosso il dardo uncinato, e 
farlo perire abbandonato in balìa de’ flutti. Gli a- 
mici del morto dissimuleranno il fatto sino al mo- 
ntalo opportuno della vendetta : dovessero tata* 
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ra covarla nel cuore treni’ anni. Ma se incontra» 
no l’ omicida iu terra , a qualunque costo lo fer- 
mano , in poche parole gli rinfacciano i’ assassinio*, 
e il lapideranno , o il precipiteranno giù da una 
montagna , e di là il cacceranno in mare. E se 
fia che li preuda il furore , il metteranno iu pez- 
zi , e ne mangerauno il cuore , o il fegato per 
togliere , dicon essi , il coraggio a* suoi parenti 
di vendicarlo. I Groelandesi sì dolci e pazienti 
iu tutto rendono ereditarie le vendette, e le perpe- 
tuano tra le famiglie, ed anche tra vicini, a me- 
no che il primo autore del misfatto nou sia stato 
uno scellerato che la sua famiglia stessa rigettò. 

Hanno i Groelandesi orrore anche maggiore ai 
sortilegi i ; nè la buona fede e 1’ ignoranza loro so- 
no io altra cosa più funesta a questo buon popo- 
lo, quanto che iu indurli a credere che una povera 
vecchia , spesso obbligata a fare la ciarlatana per 
vivere , sia culle sue pratiche la cagione della mor- 
te di un ragazzo , o del mal esito della pesca, o 
della caccia altrui. E certi impostori , che imi- 
tano gli Augecocchi senza averne l’ abilità, nè le 
rette intenzioni , quando chiamati a soccorrere al 
pericolo , non sapendo trarsi altri mente d’ impe- 
gno , ne accusano una povera vecchia , il popolo 
non sente più ragione. Si tratta di vendicare una 
offesa pubblica j e se quella infelice non ha chi ne 
prenda il partito , tutti corrono d 1 accordo a lapi- 
darla , o a metterla in pezzi. E tale è 1’ orrore 
che si ha per le fattucchierie , che se uno per 
avventura si avvisa che sua madre , o sua sorella 
sia dei mestiere , è capace di trucidarla , nè al- 
cuno gli rimprovererà sì orrendo misfatto. 
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Ecco quanto v’è di reggimento pubblico in que- 
sti popoli , considerando ciò che un individuo de- 
ve all 1 altro nel rispetto di società civile. Puossi 
pelò far menzione ancora di alcune costumanze 
ebe appartengono alla ragione di famiglia. Quando 
un uomo muore, suo figlinolo primogenito è l 1 e- 
rede di tutte le sostanze paterne : le quali con- 
sistono in una tenda e in un battello. Ma egli 
ha il carico di sostentare, la madre e gli altri fra- 
telli , i quali dividono con esso lui i mobili e gli 
abili. Se non gli rimangono figliuoli di UDa cer- 
ta età , il prossimo parente del padre n’ è 1’ ere- 
de , e deve mantenere la vedova e i pupilli ; e 
se costui ha già upo stato , il quale consiste iu 
una tenda e in un battello , è obbligato a lascia- 
re 1’ eredità ad uno straniero che avrà sempre lo 
stesso peso. Ciò c stabilito perchè nessun Groe- 
laudese dee avere più di una tenda , nè più di un 
battello. Questo straniero vieoe ad adottare quel- 
la famiglia orfana; ma quando que 1 figli sono di- 
ventati grandi , non hanno diritto a reclamare il 
patrimonio paterno , a meno che chi li adottò non 
muoia senza figliuoli suoi proprii , od avendone, 
non li lasci piccoli : poiché in questo caso gli a- 
dottivi prendono P eredità de’ figli veri e la loro 
tutela. Giova poi in questo proposito avvertire co- 
me i Groelandesi sono diligentissimi in custodire 
la scienza delle loro genealogie ; e sanno contare 
fino a dieci generazioni tanto in linea retta, quan- 
" to in trasversale. E non trascurano questo punto, 
poiché è per loro importantissimo: cbè un Groelan- 
dese povero non mancherà mai del necessario se 
egli può provare d' essere parente di un uomo 
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comodo oon immaginandosi alcuno presso que- 
sto popolo d’ aver ad arrossire perchè abbia pa- 
renti poveri •, nè di poter esimersi dal trarsi di 
povertà se egli ne ha il mezzo. 

È questo per avventura il luogo in cui ci è per- 
messo osservare che i Groelandesi non possono 
dirsi poveri, giacché tutti godono egualmente e sen- 
za distinzione dei beni comuni, necessarii a soddi- 
sfare ai pressanti bisogni della vita- Nulla fa sen- 
tir loro T indigenza in cui , secondo il nostro mo- 
do di pensare , essi vivono ; non fa ciò nemme- , 
no la fame , di cui tante volte sono la vittima , 
e che sono abituati a riguardare come una ne- 
cessaria conseguenza delle combinazioni , il com- 
plesso delle quali noi siamo soliti a chiamare na- 
tura. L’ indipendenza e la sicurezza reciproca fan- 
no' tutta la felicità de’ Groelandesi : non ne co- 
noscono , e non se ne immaginano d’ altra sorta. 
Salvi dalia violenza particolare e dalla oppressio- 
ne pubblica , e soprattutto dal flagello della guer- 
ra , chè essa sola comprende tutti i mali della 
natura uniti a quelli della società /dormono sot- 
to le loro tende , o nelle catapecchie puzzolenti 
che chiamano case , con quella tranquillità , che 
nessuno de’ più potenti trovò mai nei magnifici 
suoi palazzi , circondato d’ armi'e di armati. 
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CAPO QUINTO; 

I Groelandcsi non hanno alcuna idea religiosa. — Varia- 
no nel determinare il destino dell' uomo dopo morte. — » 
Contrarie opinioni sul loro Eliso. — Come spiegano la 
origiuc delle cose e la sorte passata e futura del non* 
do. — Confusa idea che hanno di due Principii. — Lo- 
ro mitologia. — Angecocchi r e, loro scienza : loro di- 
chiarazioni , illusioni e favolo. — Come stabiliscono 
1' ordine de’ tempi e i* almanacco. — Loro sistema dei 
cicli, e spiegazione mitologica de’ fenomeni della natu- 
ra. — Loro occhiali preservativi ; loro medicina; loro 
funerali e canzone di un padre per la morte di suo fi- 
glio. — Musica , poesia e lingua groelaudese. — < Tutto 
annunzia la stessa] origine de’ Groelandcsi e degli 
schimesi. 

i , , 

li popoli) groelaudese Delle circostanze io cut 
è obbligato a vivere , non ha potuto mai eserci- 
tare il proprio intelletto per giungere ad un ordi- 
ne d’ idee superiori a quelle che riguardano le co- 
se comuni che lo colpiscono. Perciò niun princi- 
pio determinato o universale si è scorto in esso 
nè di religione uè di culto ; e si è osservato che 
quando i Missionari! danesi cominciarono a parla- 
re di un Ente supremo r i Groelandesi non avea- 
no Della loro lingua alcun vocabolo il quale espri- 
messe la diviuità. Perciò rispondevano: Noi non 
ne sappia.ni nulla : — nei noi conosciamo. In 
generale poi la loro professione di fede è che le 
cose sono sempre state quali sono , e che sa- 
ranno sempre cosi. È vano quindi andar cercan- 
do quali idee si formino della natura dell’ anima 
e dei destini della medesima , se s’intende di 
trovare io essi dominante un sistema religioso. Ma 
non s?rà vano il riferire , qualunque essi sieno, i 
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pensamenti di questo popolo , che intorno a certa 
serie di astratte cose hanno voga presso il mede- 
simo; nè di ciò si offenderà la dignità della Storia, 
dappoiché intesa essa per proprio istituto ad esporre 
quanto essenzialmente appartiene alla cognizione 
dell’ uomo , ed avendo per soggetto ogni parte dei 
suoi fatti , ove raccolga anche quelli di un popo- 
lo tanto per ogni rispetto singolare , quale si è 
questo di che ragioniamo , essa viene a sommini- 
strare un grave e luminoso elemento per esplorar- 
ne , massimamente coi confronti , la sì comples- 
sa ed arcana natura. 

La pietà materna sembra aver dato voga alla 
opinione della metempsicosi , forse piu che altro- 
ve in Groelandia , io quanto che una povera ve- 
dova rimasta con uno , o più figliuoletti orfani e 
senza soccorso , per procacciare a qualcheduno di 
essi un sostegno , ha detto ad un uomo , a cui 
dianzi era morto un figlio , che 1* anima di que- 
sto era passata in uno de* suoi nato dopo ; e con 
questa innocente illusione guida queir uomo ad a- 
dottarselo. L’ amor naturale ciré 1’ uomo ha alla 
vita , e il senso delle pene che vivendo soffre , 
possono anche aver tratti alcuni Groelandesi ad 
immaginare un Eliso ove stanziarsi beati i morti. 
E sei fingono essi un luogo d’ estate , in cui la 
pesca della balena , del vilel marino e degli al- 
tri animali per loro preziosi , si ottenga senza fa- 
tica. Ma in mezzo a sì grossolano pensare , di 
cui abbiam veduto , e vedrem forse ancora esem- 
pio in altri popoli ignoranti al pari de 1 Groelan- 
desi, questi additano un certo generoso carattere, 
iu quanto tengon fatto quel loro Eliso solamente 
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per premio della destrezza e della costanza con cui 
1’ uomo si è segnalato in domare i mostri mari- 
ni , in sostenere grandi disgrazie., in perire sul 
mare, che è il loro campo d’onore. Similmente 
le donne che muoiono nel dare alla luce figli , 
possono aspirare a quella vita beata : il che forse 
è creduto singolarmente perchè per ordinario esse 
partoriscono, come tutte le Americane, senza sof- 
frire alcun incomodo , o soffrendone uno ben 
leggiero. 

Ma è assai aspra la via per cui 1’ anima del 
Groelandese dee portarsi a quell’ Eliso , poiché 
per cinque giorni uopo è che si strascini sopra una 
rupe scoscesa , tutta piena d’aspre punte e di san- 
gue : nel qual viaggio tanti sono i pericoli , che 
molte anime vi perdono la vita , cadendo in una 
seconda ed eterna morte. Narrasi che altri met- 
tono quell’ Eliso nelle regioni del cielo. Secondo 
essi l’ anima- la prima sera giunge alla luna, ove 
balla e giucca alle boccie colle altre anime , per 
la danza delle quali prendendo essi i varii scin- 
lillamenti e gli scherzi ed accidenti vaghissimi , 
di cui s’ orna nelle lunghe notti d’ inverno il set- 
tentrione. Là adunque le anime pongono le loro 
tende intorno ad un lago amplissimo , pieno di bei 
pesci/'e di volatili ; e la fantasia de’ Groelandesi 
va eziandio oltre, immaginando che, quando quel 
lago travalica ^ vengono sulla terra le pioggie,; e 
verrà il diluvio , se i suoi argini si rompano. ' 

Ma è gran dissidio anche tra quelli che am- 
mettono l’Eliso celeste, ciré non tutti il ravvisano 
nella stessa maniera. Imperciocché v’ hanno cer- 
tuni i quali tengono fatto il celeste per gli uomini 
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perversi e fattucchieri , le cui anime colà è dicone 
dover dimagrare per la fame, ed essere continua* 
mente beccate ed atterrile da’ corvi e da altri uc- 
celli di rapina. Al contrario altri parlando dell’E- 
liso celeste sostengono colà non aversi a soffrir 
fame j perchè s’ avranno in grande abbondanza 
teste di vitelli marini , le quali digerite rinasce- 
ranno atte a servir nuovamente di cibo , affinchè 
per tutta l’eternità mai non ne manchi. V’ ha 
poi fra Groelandesi una terza classe d’ uomini , 
celebrati per saggi , i quali , cercando di depu- 
rare codeste goffe idee , dicono non sapere essi 
invero di che le anime si .nudriscano , nè di che 
oggetti abbiaosi ad occupare nell’ altra vita ; ma 
tenere per fermo che godrannosi di una costante 
pace. E come alcuni d’essi propendono ad am- 
mettere un luogo di punizione pei cattivi, il pon- 
gono negli oscuri abissi della terra , ove nè luce, 
nè calore trovansi mai 5 e dominano soltanto i ri- 
morsi e le inquietudini , che le anime costringo- 
no a vivere una vita ben ordinata ed irreprensi- 
bile. La quale idea ben vorrà chi legge , e nel 
concetto suo confronta le opinioni che la Storia 
accenna in simile argomento tenersi da altri po- 
poli , notare accortamente come affatto singolare e 
degna d’essere considerata. 

Hanno alcuni pensalo che queste, od altre biz- 
zarre idee , che verremo toccando , sieno per av- 
ventura una miscea di confuse tradizioni avute da- 
gli antichi Coloni norvegiani. La quale sentenza 
quantunque a noi non paia appoggiata a bastanti 
indizi i , pur c’è forza confessare non essere af- 
fatto aliena da ogni verisimiglianza 5 spezialmen- 
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ie ove si consideri quanto i Groelandesi dicono 
del primo uomo , che suppongono sorto dalla ter- 
ra , e della prima donna che credono tratta dai 
dito pollice dell’ uomo. L’uomo secondo essi, in- 
trodusse tutte le altre cose nel mondo ; la donna 
v’ introdusse la morte , dicendo di tutti i suoi fi- 
gliuoli , che bisognava che morissero per dar luo- 
go alla loro posterità. Per ispiegare come 1’ uo- 
mo fatrodusse nel mondo tutte le cose danno r a- , 
gione della formazione de’ pesci , asserendo che 
1’ uomo prese alcune scbeggie d’ albero , e le get- 
tò in mare facendole passare sotto la sua gamba, 
e quelle scheggie diventarono pesci. Vero è però 
che non dicono essi poi chi facesse il mare e gli 
alberi. Tengono che il mondo in seguito fosse 
sommerso dalle acque ; che un uomo solo si sal- 
vasse dall’ affogamento universale , il quale aven- 
do battuto in terra col suo bastone , con ciò fé- 
ce uscirne una donna y e da que’ due si ripopolò 
il mondo. E di quel grau diluvio adducono io pro- 
va la quantità immensa de’ frantumi di conchiglie 
e di pesci che trovansi assai lungi dal mare nel- 
V interno' del loro paese , e a tale profondità ove 
1’ uomo non abitò mai , sicché possa dirsi eh’ egli 
ve li depositasse. E adducono pure l’ altro fatto 
di ossa di balene che dicono coprire le loro più 
alle montagne. Aggiungono poi che dopo un lun- 
go giro di tempi la razza umana sparirà via dal 
mondo ; che la terra scfoglierassi in molli pezzi; 
ma che infine verrà purificata col sangue de’ mor- 
ti r e ritornerà una grande inondazione. Però un 
gagliardo vento seccherà quella polvere ben lava- 
ta ; i’ adunerà neh’ aria r e farà che si ricompoa- 
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ga in forma più bella di quella che avea dianzi 
nè allora vedrannosi più quei nudi scogli che og- 
gi ingombrano la terra ; ma presenterà una pia- 
nura coperta di bel verde e di delizie d’ ogni ma* 
niera. Rinasceranno gli animali per popolare quel- 
la pianura ; e in quanto agli uomini , quello che 
ò in alto , soffierà sopra di loro , e riviveranno. 
Se ai Groelandesi domandasi chi sia quello che è 
in alto , non ne sanno dir nulla : beo dicono es- 
ser essi H primogenito tra tutti i popoli , e gli 
Europei essere nati da 'piccoli cani partoriti da 
una donna Groelandese , ed abbandonati da lei 
in balìa deUe onde entro «na scarpa. Con che spie* 
gano il genio degli Europei per la navigazione , 
e la forma che noi diamo alle navi. 

Per poco che l’uomo consideri quanto va ac* 
cadendo a lui , e a tutto ciò che lo circonda , 
non può a lungo restarsi dal non provare il sen* 
so di forze superiori , dell’ azione delle quali pa- 
re a lui di vedere assai spesso gli effetti. Per que- 
sto non è meraviglia se anche i Groelandesi hanno 
immaginato due Principi) dominatori del mondo; 
uno buono e 1’ altro cattivo. Il buono è da essi 
chiamato Tomgarsuk. Variano poi nel disegnar- 
lo , asserendo alcuni non avere esso forma veru- 
na .* altri assomigliandolo ad un grande orso. Vi * 
è eziandio chi lo fa della taglia alta di un uomo 
con un solo braccio , e chi lo pone piccolo come 
un dito. Strano è poi udirli dire che Torngar- 
suk è immortale ; ma che però può essere morto 
se avvenga che alcuno lasci scappar del suo cor- 
po un flato nella casa in cui uno de’ loro Maghi, 
de’ quali parleremo in appresso , sta per chiamar- 
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lo. Farebbe d’ uopo supporre un arcano e profon- 
do senso in questa secondo che appare, sì sciocca 
idea 5 e come uon vuol ragione che s' abbia a te- 
nere per quello che l’ apparenza dimostra , noi 
siamo tentali a credere che piuttosto una sottil 
censura contenga de’ Maghi , i quali vantansi di 
comunicare cou Torngarsuk. Abbiamo veduto al- 
trove che i Groelandesi inclinano molto alle ar» 
guzie. • 

Essi non danno alcun nome all’ altro Princi- 
pio ; ma il tengono per femmina ; e se il ere- 
don cattivo , è questa una idea conseguente a quel- 
la che hanno intorno alla prima donna. Dicono 
adunque eh’ esso è una figliuola di un potente Ma- 
go , che separò l’isola, di Disco dal Continente 
a cui era attaccata presso Ball-rivers ; ed anzi la 
spinse dugento leghe più in là verso il polo. Es- 
sa abita entro una vastissima casa sotto il mare, 
ove la sua forza magica incatena tutti gli animali 
dell’Oceano. Nel tino immenso, onde la sua 
lampada trae l’ olio , nuotano tulli gli uccelli ac- 
quatici 5 le porte della casa sono custodite da ca- 
ni terribili , e al vestibolo ne sta per guardia uno 
il quale non dorme se non quanto dura un bat- 
ter d’occhio, nè può mai esser sorpreso. Questo 
Principio femmina non pare però creduto essen- 
zialmente cattivo , quantunque loro faccia più ma- 
le che bene , non potendosi i Groelandesi persua- 
dere che trovi piacere in tormentar gli uomini. 
Piuttosto il dicono malinconico , e che schiva gli 
uomini , e li sfugge ; e perciò abita solitario , e 
non vuole essere disturbato. In quanto a Torn- 
garsuk , egli non li difende sempre ; ma non o- 
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stante ciò lo amano ; e quando odono gli Euro- 
pei parlare del loro Dio , credono che non par- 
lino che di codesto Torngarsuk , quantunque non 
gli attribuiscano nè la creazione , uè il reggimen- 
to di tutte le cose. Nè gl' indirizzano culto , 0 
preghiera veruna , parendo loro che non sarebbe 
buono veramente se aspettasse le loro preghiere 
ed offerte. E se alla caccia , od alla pesca met- 
tono sopra qualche pietra un pezzo di grasso , o 
di carne , o la pelle dlell’ animale che hanno pre- 
so , interrogati del perchè di tal uso , rispondono 
far ciò perchè così fecero i loro maggiori , a fi- 
ne d’ essere fortunati nelle loro imprese j e nul- 
la più. 

Cerne i Groelaudesi hanno immaginate le due 
potenze superiori mentovate da noi , n’ hanno pu- 
re immaginate parecchie altre minori che direb- 
bonsi espressive degli elementi , e fenomeni del- 
la natura, poiché ne veggono nell’aria , nell’ac- 
qua , nei fosfori e dappertutto , favoleggiando in 
maniera che potrebbesi agevolmente descrivere una 
mitologia groelandese non meno bizzarra di quel- 
la de’ Greci , che 1’ assuefazione a noi rende si 
dilettevole ; e certamente robusta quanto quella 
degli Scandinavi : di che sia prova una specie di 
Marte , che fingono avere per corteggio gli spi- 
riti della guerra , nemici del genere umano, ed 
abitanti all’oriente del loro paese, che significa 
il punto da cui andarono in Groelandia i Norve- 
giani. Tutta poi la massa di delirii, che qui chia- 
miamo mitologia groelandese , è falla patrimonio 
di una classe d’ uomini i quali hannosi creato un 
imperio sulla timida immaginazione de’ Groelan- 
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desi , non diversamente che sia avvenuto in tante 

altre parti del Mondo. 

Sono questi i Maghi , che i Groelandesi dico- 
no Aogecocchi } indovini , medici , filosofi, e se 
vuoisi anche o teuturghi , o teologi , i quali non 
si saprebbe dire con sicurezza se sieno entusiasti 
illusi anch’ essi , o sfrontati impostori , quando 
non si sapesse altronde , che nella moltitudine de- 
gl’ individui che a si fatte classi appartengono , 
hannovene separatamente dell’ una e dell’ altra spe- 
cie ; se non che gl’ illusi servono di utile stru- 
mento ai secreti interessi de’ furbi. Quello che in- 
torno agli Aogecocchi groelandesi è certo si è che 
tra loro v’ hanno alcuni di una non mediocre ca- 
pacità , e conoscitori della natura , sia per le dot- 
trine de’ loro predecessori , sia per istudio ed ap- 
plicazione loro propria. Essi giudicano con sicurez- 
za del tempo favorevole , o contrario alla pesca , 
che è l’ interesse sommo di tutta la nazione e di 
ogn’ individuo in particolare ; e sanno predire il 
bene ed il male che può accadere dalle circostan- 
ze stesse locali e momentanee delle singole impre- 
se. Così prendendo cura degli ammalati , procedo- 
no con tal metodo ne’varii casi , che non riget- 
terebbe» facilmente dai nostri più savii medici. 
Però non risparmiano in nessuna occasione gli ar- 
tifizii della ciarlataneria , i quali essi hanno di- 
chiarato più volte agli Europei usare per tenere 
in fede il loro popolo : siffatto modo di convul- 
sioni e di supposte visioni credendo essi atto a gio- 
vare con uomini semplici ed ignoranti , siccome 
sono i loro popolani. Ma quantunque abbiano con- 
fessato più volte non avere essi avuto mai nè ap- 
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parizioni , nè inlrallenimenli con alcun essere su- 
periore , nè mai si sieno con essi vantati di far 
miracoli } e solamente siensi ristretti a dire di te- 
ner conto degl’ insegnamenti de’ loro padri , per- 
chè credono avere quelli avute rivelazioni di cer- 
te cose dappoiché operarono guarigioni straordina- 
rie , e fecero prodigiosissime cose ; non possiamo 
non tenerli per cervelli sommamente illusi. 

Ed al certo pare che non si possa iniziarsi nel- 
la professione di Angecocco senza avere una fan- 
tasia vivamente mobile e calda ; e senza trarsi a 
tale entusiasmo da far violenza a se stesso, e vol- 
gere il proprio intelletto alli ferma persuasione del- 
le cose , che poi daunosi ad intendere agli altri. 
Per ciò chi vuol entrare nella classe dagli Ange- 
cocchi va lungi dal consorzio degli uomini, e so- 
litario 'affatto si abbandona a profonde meditazio- 
ni } e a forza di digiuni e d’ inedie indebolendo 
il proprio .corpo , « fissandosi nel propostosi inten- 
to , giunge ad intorbidar la sua mente , e mette- 
re T immaginazione sua in disordine : nè può al- 
lora non figurarsi visioni di fantasmi e di mostri 
bizzarri. Così correndo per massima, che tutta la 
scienza dell’ Angecocco e la potenza sua dipende 
dalla ispirazione di alcun essere superiore , nulla 
è più naturale , che persuadersi que’ fantasmi e 
quei mostri annunziare la presenza di taluno di 
quegli esseri. E poiché la bollente immaginazione 
per lo stato convulso, in che l’indebolito corpo so- 
vente cade, in quelle visioni si abitua , facil è che 
scenda in opinione d’avere ottenuto a sè famiglia- 
re l’essere potente ch’egli ha invocato. Che se è 
agevole giugnere a tanto da per se medesimo, as- 
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sai più agevolmente un giovine vi giunge sotto fa 
direzione di un vecchio Angecocco consumato nel- 
1’ arte. Non dee poi omettersi che , ove 1’ Ange- 
cocco dee operare nelle funiioni a cui dai popo- 
lani è chiamato , concorre e il suono del tambu- 
ro , e il canto di certe canzoni , e il ballo : co- 
se che aiutano a traf 1’ Angecocco fuori di sé, e 
il lasciano tramortito ; e riavendosi poscia oscura- 
mente risponde ai quesiti : nè l' oracolo sbagliò 
mai , perciocché, a fatto seguito , ognuno trova 
come giustamente applicarne le rivelazioni. 

Lungo sarebbe l 1 esporre le prodigiose favole che 
spacciansi intorno al commercio che gli Angecoc- 
chi sono creduti avere cogli enti superiori de’ qua- 
li abbiamo fatta menzione. Basterà darne un e- 
sempio. Quando i Groelandesi in qualche loro spe- 
dizione di mare sono angustiati dalla fame , essi 
deputano e pagano un Angecocco perchè renda la- 
ro rappacificato il Principio femmina , di cui ab- 
biamo parlato di sopra. Il suo spirito famigliare 
lo guida attraverso de’ vani seni del mare e per 
lontane terre. Passa 1’ Angecocco per la regione 
delle anime beate che vivono nella gloria e nei 
piaceri , e finalmente giunge all’ orlo del vasto a- 
bisso , all’ ingresso del quale una piccola ruota , 
salda come il ghiaccio , gira con incredibile velo- 
cità. Allora lo spirito famigliare prende per la ma- 
no, il profeta , e scivola giù con essolui lungo una 
corda sospesa nell’ abisso $ e in tal modo passano 
entrambi attraverso di una moltitudine di vitelli 
marini nell’ ampia reggia di quella furia., La qua- 
* le tosto che li vede , si agita violentemente, fre- 
me di collera , e mette schiuma dalla bocca , e 
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dà fuoco alle ale di alquante galline d’acqua. L’ o- 
dor del fumo che immantinente si sparge intorno, 
soffoca T Angecocco e la sua guida ; ed ambedue 
si arrendono prigionieri della divinità. Ma non è 
questo che un artifizio : imperciocché con grande 
sveltezza le metton le mani addosso prima eh’ es- 
sa abbia vomitato tutto il veleno , della sua rabbia; 
la tengono stretta pe’ capelli, e le strappano tut- 
ti i caratteri incantati , il cui secreto potere tene- 
va gli abitanti del mare in fondo di quegli abis- 
si. Rotto cosi quell’incanto, i due prigionieri sal- 
gono alia superficie dell’ oceano , e l’ Angecocco 
trionfante ritorna senza alcuno stento ai pescatori, 
che gli aveano data la commissione. È ben na- 
turale che intrattanto qualche poco di pesca prov- 
vegga al bisogno della credula turba affamata. 

Non può negarsi essere questa impostura degna 
di sprezzo. Ma procedendo da illusione , e ten- 
dendo infine a confortare i popolani nelle mise- 
rie in cui si spesso trovansi , noi la diremmo an- 
zi che misfatto , calamità. Ma è d’ uopo credere 
che gli Angecocchi abbiano data origine ad una 
classe d’individui più miserabili di loro., i quali 
spogli della poca scienza nelle cose naturali che 
essi posseggono , abbiano imitato il loro peggio , 
o sianosi posti a contraffarli col solo inganno ; e 
sarebbero essi quelli che in sostanza ritengonsi per 
fattucchieri , se fìa vero che di questi n’ abbia la 
Groelandia ; e non piuttosto ve n’ abbia presso il 
popolo la persuasione. Intorno àd essi noi non ab- 
biamo che le indicazioni già di sopra premesse. 

Ma abbastanza abbiaci detto di codesti vaneg- 
giamenti d’immaginazione alterata; e lungo trop* 
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po , e fors’ anche noioso sarebbe il parlicolarizzar* 
ne le applicazioui. Meglio è dunque volgerci a 
considerare fin dove i Groelandesi abbiano spinta 
la forza del loro intelletto • e incominceremo dal 
riferire come abbiano fissato l’ordine de’ tempi. Il 
quale argomento nella Storia delle loro cose è tan- 
to più degno d’ essere esposto , quanto che sono 
essi sotto tal punto di cielo in cui non trovasi al- 
tra umana generazione. I Groelandesi adunque 
contano gli anni dagl’ inverni , e i giorni dalle 
notti : su di che è da notare che presso loro la 
notte comprende i due terzi di vita. Dividono 
essi l’ anno in stagioni ; ma non già per gli equi- 
nozii , che nè conoscono di fatto , nè hanno an- 
cora imparato a fissare ; ma bensì fissando il sol- 
stizio d’ inverno , che quelli che stanno verso' la 
parte meridionale del paese indovinano alcuni gior* 
ni prima ; e a ciò li guida un rimasuglio di rag- 
gi solari che veggono brillare un momento sulle 
cime delle loro roccie. È in quel punto eh’ essi 
celebrano il rinnovellamento dell’ anno , e fanno 
la festa del sole : notabil cosa , poiché quello è 
il tempo in cui le notti sono più lunghe , e più 
rigido è il freddo ; nè dell’ astro festeggialo si ve- 
de colà il minimo raggio , e la natura non offre 
da tutte parti che tristezza , silenzio e Io squal- 
lor della morte. Ma avrebb’ ella per avventura 
quella festa la sua origine ne’ tempi in cui la Groe- 
landia godeva di ben miglior clima ? Checchesia 
di ciò , da quel punto in cui i Groelandesi fan- 
no tal festa , contano tre mesi sino a primavera 
che è il tempo in cui preparansi ad abbandonare 
le loro case per alloggiare sotto le tende. Il quai> 
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to mese , che è aprile , viene loro annunziato 
dall’ apparire che fanno alcuni piccoli uccelli , e 
dal vedere i corvi fare i loro nidi. Nel quinto 
mese hanno la prima visita de’ vitelli marini, che 
vengono alle loro coste freschi e giovani di nuo- 
va razza. Il mese di giugno* è notato dalla co- 
vatura delle galline d’ acqua. Allora la luna spa- 
risce ai loro occhi, restando essa assorta dalia lu- 
ce' del sole, 'che rimane alcuni giorni suir^oriz- 
zonle senza dar luogo a notte. Mancando a’ Groe- 
landesi le lunazioni in estate , suppliscono tenen- 
do dietro all 1 ombra delle roccie , la cui cima 
serve loro di quadrante , non per marcare le ore, 
ma i giorni. Per essi il segno del levar del [so- 
le , die è il cominciamento del giorno , c quello 
stendimento maggiore delle ombre cadenti dalle 
roccie esposte all’oriente. Ed è pure dalla dire- 
zione e progressione di queste ombre , eh’ essi pre- 
dicono il ritorno de’ vitelli marini, l’arrivo, ola 
partenza di certe torme di p< sci , o di uccelli, e 
il tempo da spiegare le lotu tende , e da riatta- 
re le loro case. 11 flusso e riflusso del mare ser- 
ve loro per dividere le parli del giorno $ e il le- 
vare e il tramóntare di certe stelle dà loro il mo- 
do di dividete in certe parti la notte. Questa è 
tutta la scienza de’ tempi eh’ essi hanno *, nè v’ è 
chi possa aspettarsene di più , considerando la con- 
dizione di questo popolo. Ben v’i a meravigliare, 
che in mezzo a tanta rozzezza i Groelandesi ab- 
biansi fatto un sistema de’ cieli. Il quale, quan- 
tunque altro non possa essere che un tessuto di 
ignoranza e di favole , non dee essere rigettato 
dalla Storia, che è il deposito d’ogni umano fatto. 
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Dicono essi dunque che la terra è ferma sopra 
certi cardini , i quali alcuni degli Àngecocchi dati- 
no ad intendere che per la vecchiaia logorandosi 
farebbonla cadue , se non vegliassero essi a ri- 
metterli. Il cielo poi tengono per appoggiato col 
suo asse alla vetta di una grande montagna po- 
sta al settentrione , e secondo essi fa le sue rivo- 
luzioni intorno al suo centro. Ma la natura dei 
varii corpi celesti non ispiegauo che con idee mi- 
tologiche. Li hanno essi lutti per tanti uomini 
groeland» si , od animali , che per una fatale sin- 
golarità furono trasportati ab firmamento , ed in 
forza soltanto dell’ antico nutrimento che gli uni 
e gli altri prendevano , gli astri in cui si sono 
trasformati, sono o pallidi , o rossi. Partendo da 
questa supposizione , due pianeti in congiunzione 
non sono che due donne che si fanuo visita , e 
discorrono tra loro. Le stelle cadenti sono anime 
ciie vanno a fare un giro ne’ luoghi sotto terra 
per vedere che cosa colà succede. La costellazio- 
ne dell’ Orsa maggio» e viene da essi chiamala la 
renna ; le sette stelle che la formano sono altret- 
tanti cani da caccia che vanno in cerca di un or- 
so. Queste stelle intanto servouo ai Groelandesi 
per conoscere il ritorno della notte nell’ inverno. 
I Gemini vengono detti da essi il petto del cie- 
lo ; e la spada d’ Orione loro rappresenta uomini 
smarriti , trasportati in cielo non avendo più tro- 
vata la strada al ritorno dalia pesca del vitel 
marino. 

Del rimanente il sole e la luna erano fratello 
e sorella. Essi un giorno giuocavano con altri fan- 
ciulli nelle tenebre , quando Malina , infastidita 
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delle insistenze di suo fratello Anuiuga , fiegò le 
sue mani sulla fuligine delle lampade , e ne liu- 
se il volto all’ importuno affine di conoscerlo quan- 
do venisse il lume del giorno : e da questo pro- 
cedono le macchie della luua. Anuinga però noti 
cessò di andarle dietro , sicché in fiue essa alzos- 
si , e volò ne’ cieli ove fu mutata iu sole : suo 
fratello volle andarle dietro , ma rimase a mezza 
strada r e fu cambiato in luna': ed ecco come la 
luna va tuttavia dietro al sole , e si aggira in- 
torno ad esso , quasi intenda raggiungerlo. Quan- 
do poi è lassa per fatica e fame , e ciò succede 
nell’ ultimo quarto , mette il suo convoglio da cac- 
cia e da pesca sopra una .slitta tirata da quattro 
grossi cani , e per alcuni giorni attende a rifocil- 
larsi e ad ingrassarsi ; e ricomparisce poi nella 
buona ciera espressa nel plenilunio. Aggiungono 
che la luna si gode della morte delle donne , e 
il sole di quella degli Uomini : ond’ è che que- 
sti chiudono le loro porte quando il sole si ec- 
clissa , e quelle fanno la stessa cosa quando si ec- 
dissa- la luna. Imperciocché allora Anninga gira 
intorno alle case per*rubarne Je vivande e Te pel- 
li, e per ammazzar quelli che non hanno osserva- 
te le astinenze, o le diete prescritte dai loro me- 
dici. Per questa ragione gli uomini nascondono le 
loro provvigioni e le loro pentole ; e fanno gran 
rumore tutti insieme per Spaventare la luna, ed 
obbligarla ad andare al suo posto. Fanno qualche 
cosa anche le donne nelle ecclissi del sole 5 e fra 
le altre questa , che prendono i cani per le orec- 
chie ; e se gridano, hanno ciò per sicuro segno 
che la fìae del mondo non è per anco vicina. Ma 
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perchè ciò ? I Grodaridesi dicono, che i cani fu- 
rono prima degli uomini ; e per ciò credono che 
debbano avere un più sicuro presentimento ; del 
iuturo. Che se per caso que’ cani uod gridassero, 
l’universo certamente andrebbe in mina ; e non 
vi sarebbero più, Groeiaudesi. Ma quelle donne 
stringono sì folle le orecchie ai cani , cb’ egli è 
impossibile che quelle bestie non si risentano. 

Questo spirito mitologico , che i Groelaudesi 
usano nello spiegare lo.-stalo de’ cieli , è da essi 
applicalo anche ai fenomeni che vi osservano. Per 
esempio quando tuona , dicono ciò nascere per- 
chè due vecchie abitanti iu una casuccia in aria 
contrastano tra loro per una pelle di can marino*, 
e tanto si agitano , e strepitano, che la casuccia 
crolla , le lampadi si spezzano , e il fuoco si di- 
sperde per 1’ aiia. Così s’hanno i tuoni e lampi ! 
Miserie d’ intelletto sono certamente queste ; ma 
iu fine il Grodandése non si è acciecato mai al 
segno di cercar negli astri la sua foituua. Il suo 
buon senso l’ ha, tratto ad esaminare la tempera- 
tura deir aria e 1’ aspetto nuvoloso, o sereno del- 
T orizzonte quando ha voluto sapere le mutazioni 
del tempo , favorevoli , od avverse. 

Lo stesso .buon senso li ha condotti a trovare 
un conforto agli occhi che loro vengono , massi- 
mamente ne’ mesi di maggio e giugno , rossi e 
lagrittiosi pei fieri venti che allora spirano; e so- 
pra più pel riverbero della luce solare sui ghiac- 
ci e, sulle nevi del paese. U?auo a lai effetto od 
un’ aletta di legno sottilissimo , e larga (re dita 

che si attaccano alla fronte , e che fa ombrello 

' » 

agli occhi , od un altro pezzettino di legno eoa 
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due piccole fissure corrispondenti agli occhi, che 
si legano fermo per di dietro alla tesla. Se han- 
no cateratte , una donna sa loro alzarle eccellen- 
temente , distaccandole all’ intorno con un ago un- 
cinato , e levandole poi con un coltello. Quando 
l’ infiammazione degli occhi continua , si fanno 
una incisione alla fronte , e per essa si scola un 
umore , e la malattia cessa. Singolare è il modo 
con cui stagnano il sangue del naso, incommodo 
a cui sono soggetti assai, poiché il grand’ uso di 
olio , di grasso e di carne di pesce fa che abbon- 
dautissimamente sangui fieli ino. Essi adunque al- 
lorché la emorragia dura troppo , o farinosi suc- 
chiare da qualcheduno alla nuca, o si legano for- 
temente le due dita anulari. Se l’emorragia non 
è lauto forte , per guarirne basta che pongasi in 
bocca un pezzetto di ghiaccio , oppure che tirino 
su pel naso acqua di mare. 

Soffrono di una specie di lebbra schifosa ; e 
ut 1 1^33 videro per la prima volta il vaiuolo , 
portato loro di Danimarca da un giovine che ue 
era colà rimasto infetto. Questa malattia fece tra 
essi orribile strage j e la popolazione della costa 
sminuì per tal peste oltre la metà. N’ è rimasto 
loro un crudo senso , tanto più che non trovaroa 
rimedio alcuno. Non sembra che ne abbiano nem- 
meno per la lebbra. Chi n’ è attaccato vive sepa- 1 
rato dagli altri. Ma guarisconsi da’ chiodi e da . 
ulceri , bene spesso larghe sul loro corpo quanto 
uno de’ loro piatti , facendosi un’ ampia incisione 
attraverso della piaga , e coprendola con qualche 
poco di fieno, o con un soltil legno sicché il ve- 
stito non vi freghi sopra. Se si tagliauo o alle 
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inani , o a’ piedi , mettono la parte ferita entro 
l’ orina per lare che il sangue si slagni ; indi vi 
applicano grasso di pesce , o musco ben intriso 
nell’ olio $ e vi fanno una fasciatura. Se la feri- 
ta è larga , sanno cucirne la pelle prima di met- 
tervi sopra l’empiastro accennato. Ma ciò che dee 
far meraviglia ad ognuno si è che, se si rompo- 
no un braccio, od una gamba , tengono l’ una, 

0 l’altro stesi, finché la trattura si componga .da 
se medesima , fasciatala prima con un forte cuoio 
da solare le scarpe ; ed è certo che in pochissi- 
mo tempo le ossa rotte si riuniscono ancorché, vi 
fossero scheggie. 

Ma quanto sono valenti in guariisi da’ mali 
eslerni , altrettanto scarseggiano di rimedii per 
gl’ interni *, e ue hanno nondimeno molti , ori- 
ginali da’ cibi , dalle intemperie e dalle fatiche. 
Per lo più lasciano operare la natura ; o cerca- 
no alleviamento dall 1 uso di qualche pianta che 
1’ esperienza ha loro additata per utile. Il rima- 
nente vien fatto dagli Angpcocchi , i quali , se 
non altro , tengono gli ammalati in isperanza. I 
Groelandesi però non patiscono febbri. Hauno siv- 
vero un mal di punta, che si annunzia con qual- 
che brividio , seguito poi da un poco di calore, 
a cui vengono dietro convulsioni violente al pet- 
to. Questa malattia è tra loro comunissima : e o 

1 rimedii 1’ arrestano, o l’ammalato muore. Il ri- 
medio è di porre sulla parte addolorata dell* a- 
mianto : dicono eh’ esso attira, o scioglie l’ umo- 
re maligno , e dissipa le gonfiezze. Fatto è che 
con questo rimedio risanano. 

Non disconviene che dopo aver ragionato del- 
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le malattie , a cui sodo soggetti i Groelandesi , 
parliamo de’ loro funerali. Quando 1’ ammalato ca- 
de in agonia , vien vestilo de’ suoi migliori abi- 
ti , e gli tirano le gambe verso le anche , affin- 
ché per 1’ accorciamento delia persona il cadave- 
re tenga minor posto ; e quando è morto si get- 
ta tutto quello eh’ era stato a contatto suo , per 
paura che si attacchi la sua malattia agli altri. 
Si porta la precauzione a segno , che tutti quelli 
della casa mettono ali* aria ogni loro cosa fino al- 
la sera. Poi si piange il morto in gran silenzio 
per uu’ ora , e se ne prepara la sepoltura. Se è 

morto nella casa , il cadavere si porta fuori per 

la finestra ; se sotto la tenda , si lira fuori per 

un’ apertura che si fa sul tetto. Una donna con 

una fiaccola in mano gira intorno alla casa, o al- 
la tenda , dicendo in sua lingua : tu non hai 
più che Jar qui. La tomba si fa in luogo lon- 
tano dall’abitazione , ed elevato ; e il cadavere, 
che vi si depone è cucito entro la più bella pel- 
liccia che il morto avesse : il parente prossimo è 
quegli che lo trasporta o sulle sue spalle , o so- 
pra una slitta. Deposto nella buca , sul cui fon- 
do si pone del musar, altro se ne stende di so- 
pra ; indi una pelile , poi del musco ancora e del- 
la terra ; e si copie con larghe pietre. 

Fatta questa funzione i parenti ritornano alla 
casa del morto - e uomini e donne mettonsi a 'sin- 
ghiozzare, quelli seduti silenziosi coi gomiti ap- 
poggiati alle ginocchia e colla testa fra le mani - T 
queste prostese con la faccia contro la terra ; e 
i) parente prossimo fa il panegirico con una spe- 
cie di canzone : ad ogui strofa , o periodo della 
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quale viene interrotto dai pianti e lamenti , ctie 
sul fine sono anche più forti. Una piaguolona di- 
rige il pianto ; e di tratto in tratto vi mesce qual- 
che parola di dolore. Finalmente si stende sul pa- 
vimento quanta vettovaglia il morto ha lasciata , 
e se rie fa gozzoviglia ; e dura il pianto e il man- 
giare quanto dura la vettovaglia. Ma piu lunga- 
mente piange la vedova. Vestila de’ più vili abiti 
che s’abbia , laceri e sporchi , tosata i capelli, o 
scarmigliala , e con tristo berretto coperta esce 
di casa , e dice a chi entra*. Ah! più non v è 
colui che cercate ! è andato ben lungi , lungi 
assai ! E piange ancora , e dura le settimane e 
i mesi e l’ intero anno , e talora va a piangere 
sulla tomba. Gli uomini esprimono meno il loro 
dolore, o’ne sentono meno. Però ne’ primi eccessi 
alcune volte si fanno larghe ferite. La canzone 
funebre recitata da un Groelandese per suo figliuo- 
lo, può dare un’ idea del modo di sentire di que- 
sto popolo. Essa ci è stata conservata da un Agen- 
te di trafficanti danesi, , ^ 

Me infelice! che veggo il sito ov’ eri solilo 
a stare ; ed è vuoto. Niùn costrutto adunque 
ha tratto tua madre da tante cure che davasi 
per asciugarti il vestito ! Ah ! la mia tanta 
contentezza è volta in affanno : essa è precipi- 
tala nelle caverne delle montagne. In addie- 
tro , quando là. sera io ritornava a casa , ri- 
tornava lieto, e contento. Apriva gl 1 indeboliti 
miei occhi per vederli ; e non vedendoti ti a - 
spettava con ansietà. Ah! quando tu partivi , 
tu vogavi , tu remigavi con tal vigore , che 
sfidavi giovani e vecchi j nè giammai poscia 
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ritornasti dal mare a mani vuote : il tuo ka- 
jak era sempre pieno di galline d'acqua, odi 
vitelli. Tua madre allora aggiungeva lucigno- 
lo ed olio alla luinpaila , metti va al fuoco la 
pentola , e faceva bollire la provvigione che 
tu avevi recata. Essa chiamava i vicini a man- 
giarne j ed io pure ri avea abbondante la mia 
porzione. Oh ! coni ’ ella faceva serena tu sua 
faccia quando giungendo le mostral i la tua 
pesca ! come lesta ne separava il grasso. Ve- 
devi tu poi da lontano la scialuppa ornata del 
padiglione di scarlatto ? Renna non coire si 
svelta , come correvi tu all ’ incontro del mer- 
catante. In un momento tu n' avevi preso il ti- 
mone , e la volgevi alla costa. Ivi piendcvi 
camicie di lino e lame di ferro in baratto di 
quanto il tuo dardo a rampone c le tue jrcc- 
cie avean fruttato. Ma presentemente , ohimè ! 
tutto è finito. Quando penso a te , sento com- 
movermisi dentro il petto tutte le viscere. Deh ! 
potessi almen piangere , come fan gli altri. Il 
pianto forse tempererebbe il mio dolore. Ma 
quale consolazione posso Q.ver io ! che cara 
posso io ornai desiderare al mondo. Io non pos- 
so desiderar che la morte. Ma se io muoio , 
chi prenderà cura della mia moglie , degli al- 
tri figliuoli nostri ? Mi vivrò dunque alcun po- 
co ; ma privo di tutto ciò che rallegra e con- 
sola. l'uomo sulla terra. 

Codesti e simili traili sono dai Groelandesi im- 
provvisali con ritmo, e possono giustamente aver- 
si per poesia ; e recitandoli essi li cantano in ca- 
denza con certa grazia che anche ad orecchie eu- 
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ropee reca diletto. Ma v’hanno tra loro poeti , 
che direbbonsi di mestiere., i quali intuonano tra 
liete brigale canzoni d’ ogni maniera , accompa- 
gnandole con un cembalo proprio della nazione , 
ma che ha un manico che tiensi per la mano si- 
nistra , mentre si balte mediante un corto baston- 
cello colla destra. La pelle della lingua della ba- 
lena è quella che vi è distesa sopra. Per ordina- 
rio ogni canzone ha un ritornello cbe si ripete al- 
ternativamente dagli astanti ; e tanto il poeta suo- 
natore , quauto gli astanti ballano a ragione del 
suono , e vi è osservata la misura del tempo esat- 
tamente. Piegasi e al canto e alla espressione di 
ogni loro concetto la lingua cbe i Groelandesi par- 
lano ; e direbbesi tanto più ricca di \ocaboli , 
quanto essi sono ristretti d'idee. Mancano della' 
lettera r, e di alcune altre dentali e (abbiali, od* 
almeno elleno si perdono nella loro gola; • onde le 
voci che metlon fuori hanno certa dolcezza , che 
noi assomiglieremmo al parlar de’fanciulli che sfug- 
gono tra noi, o non battono certe consonanti. La 
loro lingua ha ancora di proprio , che soffre la* 
composizioue di molte parole in una , onde con 
uu solo vocabolo esprimere un complesso di cose. • 
Le donne groelandesi Iranno una lingua a parte, 
come abbiamo veduto avvenire delle Caribbe : il 1 
che se sia per una simile ragione, o per pura pia- 
cevolez2a , è' difficile dirlo.- 

I curiosi indagatori delle origini de’ popoli, cer- 
cando quella de’ Groelandesi , non hianDo potuto 
sostenere l’ opinione , che provenissero da alcuna 
delle generazioni abitatrici de’ paesi asiatici sten-- 
dentisi verso il Mar-Glaciale , appunto perchè il 
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carattere dtlia li co lingua uon La nulla di co- 
mune cogl' idiomi parlati colà ; ed oggi sembra 
uon potersi più dubitare che la lingua de’ Groe- 
lamlesi uon sia in sostenta la stessa che quella de- 
gli Eschimesi , dalla quale , secondo 1’ attestazio- 
ne di chi le conosce entrambe, uon differisce che 
quanto differiscono i dialetti parlali dagli abitanti 
della Groelandia orientale e della occidentale; poi- 
ché se ti’è fatta e ripetuta P osservazione. Vuoisi 
adunque che uua soia sia la razza di questi due 
popoli ; ed , oltre all’ affiniti delia lingua , indu- 
cono a così credere i tratti stessi della figura e la 
forma ingegnosa del battello da pesca che abbia- 
mo descritto , il quale è comune a’ Groelandesi 
ed agli Eschimesi. Ma quaudo , e perchè si fece 
essa la separazione di queste genti ? Eurouo essi 
i Groelandesi quelli che andarono al Labrador , 
o gli Eschimesi coloro, che andarono in Grielan- 
dia ? Quale orribil catastrofe obbligò o gli uni, o 
gli altri al tragitto in sì miserabili paesi ? Sareb- 
bero gli uni e gli altri avanzi infelici di una ge- 
nerazione , che ivi un giorno vivea felicissima a- 
vendo sulla testa il sole , che oggi non vede che 
girar lento verso il lembo del suo orizzonte? Quan- 
to poco sappiamo la storia del mondo e degli uo- 
mini ! Gli abitanti del mezzogiorno , e della par- 
te orientale della Groelandia non differiscono da 
quelli che n’ abitano la parte occidentale in pun- 
to d’ idioma , che per quanto porta la diversità 
di un dialetto. 
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gna della Gioela ridia. Fin dove, e come si esten- 
da 1 ’ America al setteulrione non è ancora ben co- 
nosciutoj I ghiacci e le terre hanno per lungo 
tempo r end uti vani i tentativi fatti da celebri na- 
vigatori. L’ ardilo Baffin , siccome vedremo fra 
poco , egli che potè fare una volta il giro della 
Baia che porta il suo nome, vide spesso in quel- 
le acque isole di ghiaccio lunghe cento miglia te- 
desche , le quali aveano montagne alle quattro- 
cento piedi , senza essersi intanto certificato se le 
coste da lui vedute fossero veramente terra , od 
una barriera di ghiaccio. Vafer prese ghiacci fissi 
ed alti cinquecento piedi per isole vere. I pesca- 
tori di balene soventi volte si sono inoltrati più 
che altri ; ed essi pure hanno veduto ora isole 
di ghiaccio immobili da oltre mezzo secolo f sic- 
come nella baia di Disco all’ occidente della Groe- 
landia ; ora bapchi di ghiaccio azzuroguoli coperti 
di terra , e su cui gli uccelli nidificavano , come 
al settentrione della Nuova Zernbla -, ora ghiacci 
galleggianti , carichi di grosse pietre e d’ alberi 
sbarbicati, che producevano 1’ illusione di una (er- 
ra sparsa di vegetabili.' Ove tutto non sia che uuo 
smalto di ghiaccio impenetrabile , come il trovò 
al settantesimo sesto grado Vood , formante un 
continente che univa la Nuova Zeni bla, lo Spilz- 
berg e la Gruelaùdia , un canale che s’apra, sic- 
come il trovò SuUter nel 1780 , e per esso an- 
dò sino al grado otlantaduesimo e sei minuti , i 
ghiacci che uè formano le sponde , distaccandosi 
minacciano di serrare il navigatore temerario ,• 
schiacciandone in pochi istanti il vascello. L' ur- 
to di quelle masse produce un orrendo scroscio } 
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rè è raro il caso , che dal seno di que’ ghiacci e- 
terni s’ alzino scinlille , che mettono in fiamme i 
legni in immensa copia uotauti colà, i quali spesso 
tróvansi alle due loro estremità abbruciati. Ed an- 
che ove quelle enormi montagne di ghiaoeio sie- 
no immobili , ad ogni istante mettono terribili 
spari , di cui quelli della più grossa e copiosa ar- 
tiglieria nostra non sono che una debolissima im- 
magine , per f improvviso spezzamento che l’ in- 
tensità del freddo cagiona in que’ massi , ne’ quali 
le orrende spaccature che apronsi , presentano lo 
spaventevole spettacolo di mine, uniche forse nel- 
le convulsioni di una natura desolata. 

L’ osservazione della quantità straordinaria del- 
le moli de’ ghiacci in questi ultimi anni porta- 
tesi be’ mari più vicini a noi , hanno fatto spe- 
rare che alcun varco si troverebbe per penetrare 
, nelle regioni artiche y e quai guadagni la Geo- 
grafia possa aver tratti dai generosi tentativi ar- 
rischiati , sarà da noi dello ad altro luogo. È sta- 
to in questa occasione, che si è rinnovata la me- 
moria di un preteso viaggio marittimo intorno al- 
l’ estremità settentrionali dell? America , che di- 
cesi eseguilo nel i588 da Maldouado-Ferrer, la 
cui descrizione si è trovata nella Biblioteca am- 
brosiana di Milano, ed è stata poi pubblicala dal 
cavaliere Amoretti. Non è del nostro istituto pren- 
der parte nella disputa eccitatasi tra i dotti sui 
caratteri di quella descrizione e sulla improbabi- 
lità del viaggio preteso. Ma nou possiamo fare 
a meno di non osservare cbe , malgrado 1’ ine- 
sattezza con cui qot’la descrizione è esposta, po- 
trebbe essere vera , considerando che qualche sin-- 
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gelare avvenimento avrebbe per avventura facili- 
tato il passaggio in un momento favorevole ebe 
altri non hanno incontralo più. E mentre i nostri 
contemporanei tengono per un’ impostura lo stret- 
to il’ Àoian indicato da Maldonado , noi doman- 
deremmo loro di buona voglia onde sia, che car- 
te di due secoli addietro il rappresentano poco 
piu poco meno dove oggi vien collocalo lo stret- 
to di Bebring , anziché ne’ mari della parte op- 
posta ove oggi è indicalo quello di Hudson. Se 
poi la distanza tra le coste dell’ America e del- 
1’ Asia Don è stala stabilita che ne’ tempi prossi- 
mi a noi , qual meraviglia che chi ha descritto 
il viaggio di Maldonado non sia stato esatto in 
fissare la situazione di uno sbocco , per cui una 
volta è passalo per accidente un uomo,- il quale 
da’ suoi contemporanei ci vien detto militare an- 
tico , ben instruito della navigazione e della geo- 
grafia , autore di un libro di cosmografia , e di 
una storia appunto della scoperta di quello Stret- 
to ; oltre ciò impegualo a cercare rimedio agl’ in- 
couvenieuti della declinazione dell’ a -o magneti- 
co , e a determinare le longitudini io mare : ar- 
gomenti che hanno fallo la gloria di gravissimi 
uomini dopo lui? Il leggersi in quella relazione, 
ch’egli iu un giorno passò e ripassò girando la 
estremità artica dell’ America ha potuto parere in- 
sopportabile sfrontatezza d’ impostore perchè non 
si è considerato come a quella latitudine il gior- 
no equivale poco meno che a tre mesi de’ nostri. 
Noi anzi da tale indicazione caviamo un argo- 
mento assai probabile della veracità del relatore. 

Ma lasciando ciò che appai tiene tan'o a que- 
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sto punto di storia , quanto all’ altro delle poco 
conosciute latitudini di sì ampio spazio dominalo 
dai ghiacci , per quello che spetta all’America, 
d’ ogni cui notabile cosa T impegno che preso ab- 
biamo vuole che per noi si faccia menzione , ci 
restringeremo nel proposito presente a dire come 
dalla immobilità de’ ghiacci che osservasi nel ma* 
re artico , dalla mancanza del flusso e riflusso al 
settentrione della Siberia orientale , dalla poca 
forza e dalla varietà de’ venti , dalla frequenza 
comparativa di un tempo chiaro , dall’ arrivo in 
Siberia di branchi numerosi d’ orsi e di volpi che 
veggonsi pasciuti assai bene , hanno tratto alcu- 
ni argomento di congetturare che assai terre si 
estendano verso il polo artico, e che forse sotto 
il polo stesso giaccia, una terza e grande peniso- 
la , delle cui coste avremmo dianzi espresse le 
indicazioni. Vero è però , che altre osservazioni, 
come nel Libro susseguente vedremo , conducono 
a credere che isole soltanto occupino una parte 
di quell’ ampio spazio , e fper tali debbansi ri- 
guardare i ritagli di terre da noi accennati di so- 
pra ; ed alita parte sia tenuta da mar profondis- 
simo. Ciò che per ora noi possiam dire si è gia- 
cere tra quella /Costa e quella della Siberia tulle 
le isole dai Cosacchi frequentate per la ricca rac- 
colta che vi fanno -de’ denti d’ elefanti ; percioc- 
ché non può più dubitarsi che non sieno esse un 
ampia congerie d' ossa di tali auimali , e di ri- 
noceronti, frammiste, per quaulo si aggiunge, a 
frammenti di cetacei d’ ogni specie , forse colà 
arrestatisi nella grande catastrofe per la quale vi 
vennero trasportati , dalla barriera che le terre 
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polari opposero all’ impeto delle correnti. Non è 
questo però argomento di storia americana , sic- 
che basterà averlo accennato. Veniamo dunque al 
proposito nostro. 

li desiderio di trovare uno sbocco , che facil- 
mente portasse alle Indie orientali , fu il paro- 
sismo , che dalla metà del secolo XV in poi per 
molto tempo agitò i più arditi Navigatori. Noi 
abbiamo veduto che a non altro tendeva il Co- 
lombo stesso prendendo una strada tutta opposta 
a quella che presa aveano i Portoghesi. Nè que- 
sti furono contenti d’aver trovate le Indie Orien- 
tali passando pel Capo di Buona-Speranza. Un 
tale viaggio era troppo lungo; e si tenne per mi- 
glior ventura se si fosse potuto accorciarlo. Fu a- 
duoque con questa idea , che Giovanni Vaz-Co- 
sta-Cortereal , sotto gli auspizii di Alfonso V re 
di Portogallo nel 1469 si voltò ai mari di set- 
tentrione. Dicesi, eh’ egli scoprisse la terra dei 
Baccallhaos ( dei Baccalà ) la quale si presume 
essere Terra-Nuova ; sebbene sia probabile che • . 
non fosse che una delle adiacenti isole. Giovan- 
ni Cabotto , veneziano^ e Sebastiano suo figliuo- 
lo , iti pel medesimo oggetto con commissione di 
Enrico VII re d’ Inghilterra, circa il i 4 g 3 giun- 
sero a Terra-Nuova , a cui essi diedero il nome 
di Prima-Vista ; e se ne dissero discopritori. Di 
essi si ha ciò che non si accenna di Giovanni 
Cortereale , cioè che videro i nativi di quel pae- 
se coperti di pelli d’animali; armati d’archi e 
di freccie , non meno che di mazze e di picche; ' 
e vi osservarono orsi e caprioli , eh’ essi dissero 
di spgcie molto grande 5 e mentre esposero come 
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aveano preso in quantità foche , sermoni e so- 
gliole lunghe più di tre piedi, singolarmente poi 
avvertirono ivi abbondare una specie di pesce da- 
gl’indigeni chiamata baccalaos , d’onde passò il 
nome alla Terra. Viene soggiunto di più che i 
Cabotti condussero seco tre nativi di Terra -Nuo- 
va , selvaggi che mangiavano carne cruda , che 
parlavano una lingua da nessuno potutasi inten- 
dere , e in tutto il rimanente del loro vivere so- 
miglianti ai bruti. 

La scoperta dei Cabotti non ebbe per parte del 
Governo inglese d’ allora alcuna conseguenza 5 e 
Sebastiano passò ai servigli della Spagna , per la 
quale noi l’abbiamo veduto scoprire il Rio della 
Piata. Non fu però a lungo andare contento del- 
Corte spagnuola , e ritornò in Inghilterra ove fu 
in grazia di OJoardo VI il quale il creò Gran- 
Piloto , e gli assegnò una pensione vitalizia. Egli 
diresse le spedizioni degl’ Inglesi per iscoperte e 
stabilimenti in regioni lontane 5 éd è forse que- 
gli che destò e fortificò il genio degl’ Inglesi per 
la navigazione e pel commercio, per cui sono poi 
saliti a tanta rinomanza e potenza. Fuori di lui 
nessuno era di poi andato a visitare i luoghi ve- 
duti da Giovanni Cortereal ; se non che 1 ’ ulti- 
mo anno del secolo XV la Corte di Portogallo 
vi mandò Gaspare , figlio del medesimo. Egli è 
quello che scoprì la Terra del Labrador , e le 
diede tal nome , come varii nomi portoghesi die- 
de a diversi luoghi della medesima. Il Labrador 
perciò fu da altri chiamato ancora la Terra di Cor- 
tereal $ e come da’ navigatori di varie nazioni , 
mossi tutti a cercare io quelle estreme parti di 
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America l’ indicalo passaggio alle Indie Orienta- 
li , ed ultimamente a pescar balene e a trafficar 
di pelliccie, facilmente quella grande penisola s’ in- 
contra , così d 1 essa s’ hanno bastanti notizie per 
adornarne alcune pagine della nostra Storia. 

Ha il Labrador una forma quasi triangolare. Il 
suo lato all* oriente , bagnato dalle acque dello 
Stretto 4i Davis , e d’ Hudson , guarda la Groe- 
landia ; quello , che volge al mezzogiorno, ha in 
faccia Terra-Nuova e il Canadà di cui non è che 
un naturale prolungamento ; l' altro lato è bagna- 
to dalle acque della Baia d’ Hudson : e poco man- 
ca eh’ esso non corra a dritta linea perfettamente. 
Distaccato per tal modo dalle terre artiche parreb- 
be che dovesse partecipare di clima meno rigido. 
Ma o sia T altezza delle sue montagne , o la co- 
stanza delle nebbie che copron queste , esso non 
è meno gelato de’ paesi che stanno al ponente del- 
la Baia d' Hudson. Non è però senza abitatori, i 
quali come vi vivano , 1’ udirlo recherà al certo 
non poca meraviglia. Cartwright fa fede d’ aver- 
vi trovata una famiglia d’ Indigeni dimorante in 
una caverna formata nella .neve. Essa era alta set- 
te piedi , avea un diametro di dieci , o dodici, e 
la forma rotonda di un forno : un gran pezzo di 
ghiaccio ne chiudeva 1’ ingresso. Una lampada pie- 
na d’olio di balena serviva ad illuminare il luo- 
go , e gli abitanti stavansi coricati sopra pelli di- 
stese. Non lungi un’ altra caverna , fatta di neve 
anch’ essa , costituiva la cucina di quella famiglia. 

Quanto di questa sì ingrata terra si è conosciu- 
to fio’ ora non presenta che un ammasso di mon- 
tagne, e di rupi , rotto qua e là da laghi e da fiu- 
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mi innumerabili. Un vasto lago , che da qualche 
Geografo è slato chiamato Mar-Nuovo , detto al- 
tronde Ashkunipi \ versa le acque , a quanto pa- 
re, nella Baia d’ Hudson e nel Golfo di San-Loreu- 
zo. Nè lago , nè fiume , nè ruscello vi si è ve- 
duto , che non sia pieno zeppo di pesce ; barbi 
cioè , anguille., trote , lucci principalmente, e ser- 
moni , de’ quali ultimi sono ghiotti gli orsi , che 
in gran numero si uniscono presso le cateratte per 
farne preda. È mirabil cosa il vedere parte di 
quegli orsi immergersi nell 1 acqua , inseguirne il 
pesce, e non ricomparir fuori che alla distanza di 
dogento passi 5 ed altri seduti sulla riva starsi spet- 
tatori della destrezza de’ loro compagni. Del resto 
copioso è il numero de’ castori e delle renne. Que- 
sti soli animali potrebbero costituire un oggetto im- 
portante d’ economia , molto più aggiunto ai van- 
taggi della pesca. Ma forse più lucroso oggetto 
sarebbe quello della peluria di varie specie di uc- 
celli acquatici , de’ quali sono piene le innumera- 
bili isolette , che corrono sulle coste del paese. 
Esso poi dà eziandio quel feldspato da non mol- 
to cognito sotto il nome di pietra del Labrador , 
che trovasi in mezzo ai laghi del cantone di Kyl- 
gapied , uno de’ più alti che fiuo ad ora. sieno 
noti , i cui colori vivissimi e belli quanto quelli 
del prisma , riflettono superbamente Ja luce in 
fondo dell’acqua. 

Quantunque nelle coste la temperatura si faccia 
sentire aspramente rigida , e 1’ orientale spezial- 
mente non mostri che dirupate montagne di nudo 
sasso , in qualche parte copèrte di una torba ne r 
riccia, e di alcuna pianta intiSichita e nana, nel- 
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i' interno essa è più mite , e mostra qualche se- 
gno di fertilità. V’ ha molto sedano selvatico e 
copia d’ erbe antiscorbutiche; e nelle valli veggon- 
si pini ordinarli e silvestri. Si dice ancora , che 
i terreni torbosi della costa , ingrassati dai cada- 
veri delle foche che i flutti del mare gettano a 
terra , fanno che si coprano di verde erbetta. Le 
renne debbono senza dubbio trovare del musco se 
ivi vivono e propagansi ; nè alcuna difficoltà si 
oppone per credere atte ad essere coltivate le parti 
meridionali , se non che troppo malagevole cosa 
sarebbe il difendersi dagli orsi e dai lupi ; uè il 
bestiame potrebbe stare fuor delle stalle che per 
tre mesi: tutto il rimanente dell’ anno dominan- 
dovi il crudo inverno. Una singolarità vantaggio- 
sa offre in mezzo a tanti rigori questo paese ; ed 
è che , quantunque le sue acque per la più par- 
te distillano da nevi discioile , pur nou cagionano 
agli abitanti la malattia del gozzo in simde cir- 
costanza sofferta generalmente da chi beve tali 
acque. 

Ma quali sono gli abitanti del Labrador ? I più 
universalmente conosciuti, sono gli Eschimesi , i 
quali ne hanno popolate le coste settentrionali ed 
orientali. I Fratelli-Moravi, che abbiam veduti 
stabiliti nella Groelandia , hanno piantati tre con- 
venti anche nel Labrador. Que’ loro conventi pos- . 
sono chiamarsi giustamente tre colonie ; e forse 
verrà tempo , che i nomi di Naim , di Oklrak 
e di Hoffenthal additeranno tre città popolose, ove 
un costume semplice e 1’ amore della virtù pro- 
veranno alle nazioni corintie i principii veri del- 
la civiltà , che si malamente conoscousi in mez- 
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zo alle vanità dell’ ambizione e del lusso. Quan- 
do i Fratelli-Moravi posero il piede nel Labra? 
dor , gli Eschimesi aveano per costume di ucci- 
der le vedove e gli orfani, affinché non fossero 
esposti a morir di fame, perduto avendo chi piOr 
cacciava loro il vitto. Essi, .dopo aver loro inse- 
gnali migliori melodi per la pesca , e qualche buon 
principio d’ arte per mettere a miglior frutto quan.- 
to colà offre all’ uomo la natura , fabbricarono ma- 
gazzini ne’ quali ogni famiglia potesse .conservare 
il suo pe’ tempi di bisogno $ ed induss u ro quegli 
abitanti a metter da parte un decimo delle loro 
provvigioni pel mantenimento degli orfani e delle 
vedove. È questo un genere di predicazione, la 
cui eloquenza -non può mancare di far effetto. 
L’esempio della vita che nel resto essi menano , 
gli oggetti de’ quali si occupano , i comodi dei 
quali godono in mezzo alla loro frugalità, fararir 
no a poco a poco il dippiù. L’ Eschimese non 
pervertito da tristi abitudini cede al sènso del ber 
ne rappresentatogli sotto le forme convenienti ali- 
lo stato del suo intelletto. 

La Terra del Labrador ba sulle sue montagne 
meridionali una razza d’ abitanti , che alcuni dis- 
sero' somiglianti agli Egizii. D’onde tal giudizio 
sia venuto è cosà affatto ignota 5 nè ben si sa a 
quai segni, siasi concepito. Come nessun botanico 
è stalo ancora in quel paese a considerare le sin- 
golari produzioni del regno vegetabile ; così può 
dirsi non conoscersi chi v’ abbia osservale le va-- 
rielà delle umane generazioni. I più diligenti che 
delle cose del medesimo ci hanno riferito , avvi- 
sano che i Francesi del Canadà hanno incrociate 
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le razze , onde per la confusione sopravvenuta nei 
lineamenti della prole non è p : ù possibile afferra- 
re i punti , che dianzi ne distinguevano una dal- 
l’altra. Niuna indicazione particolare ci è stata 
pur fatta di un’altra tribù che abita la parte oc- 
cidentale , e che è chiamata degli EscopichU 

Se non che è pur forza accennare quanto una 
Schiava eschimese nel 1720 condotta in casa di 
un Francese di nome Courlemanche, stabilito sul- 
la costa del Labrador , disse al suo padrone. Ri- 
feriva essa come alla estremità settentrionale di 
quella penisola era un popolo nero , di grosse lab- 
bra , di naso largo , di capelli drilli c bianchi , 
razza cattiva, la quale senza uso del ferro e sen- 
z’ altre armi che coltelli e scuri di pietra , si era 
fatta terribile agli Eschimesi , avente per correre 
sulla neve le racchette che gli Eschimesi non han- 
no. Sarebbero eglino codesti Escopichi , oppure 
quelli che voglionsi assomigliare agli Egizii ? 

Il Labrador , bagnalo dalle acque dello Stret- 
to e della Baia d' Hudson , ci porla naturalmen- 
te a parlare del paese che circonda queste acque 
medesime-, paese immenso, poiché va a perdersi 
al di là d’ ogni confine conosciuto , ed assai più 
aspro del Labrador. Direbbesi che colà tutto è ne- 
ve e ghiaccio , antichi entrambi quanto il mon- 
do. Nulla di meno ivi pure ha trovata stazione 
la razza umana , e ardili Navigatori , condotti 
anche colà per cercare il desiderato passaggio al 
Mar-Pacifico , ci hanno data materia per qual- 
che pagina di questa Storia. Noi parleremo qui 
brevemente di quello , che ha lasciato allo Stret- 
to e alla Baia il suo nome. 


Dlgitized by Google 



( 12 1 ) 

Giammai forse non si vide in navigatore pii 
risoluta insistenza di quella di quest’uomo, il qua- 
le per quattro volte ardì affrontare ne’ mari posti 
oltre il circolo artico pericoli che sembrano supe- 
riori ad ogni coraggio umano. Egli era partito 
dalle fóci del Tamigi il giorno 17 d’aprile del 
1610 , e sul principio d’ agosto fu alla punta del 
Labrador , che è diretta tra settentrione e levan- 
te , ove la costa di quella Terra e alcune isole 
aprono l’ ingresso ad un vasto mare mediterraneo, 
da altri meno infelicemente poi visitato dopo di 
lui. Egli passò quello Stretto, ed entrò nell’am- 
pio mare, in cui -nessuno si era ancora avanza- 
to. Per tre mesi navigò in mezzo ad un labirin- 
to d’ isole , minacciato ad ogni momento di veder-' 
si stretto dai ghiacci 5 e fu obbligato a svernare 
in sì orrido clima. Non avea disgraziatamente im- 
barcato viveri che per sei mesi. Le galline sel- 
vatiche , le coturnici , altri uccelli furono il pa- 
sto della sua ciurma e il suo,: indi oche., cigni, 
anitre ; e finalmente musco e rane. Quando si po- 
tè rompere alcun poco il ghiaccio , fu cercato pe- 
sce ; e se n’ ebbe per qualche giorno, e non più. 
Rimanevano alcune provvigioni ancora $ e Hud- 
son le distribuì alla sua gente nell’ atto di salpa- 
re dal luogo in cui avea svernalo ; e fece vela in 
principio di giugno. Ma ai 21 di quel mese il 
bastimento era ancora in mezzo a’ ghiacci. Un 
mal umore eccitato dianzi per qualche atto di 
troppa severità da lui usata , fomentato dagli sten- 
ti , e fieramente sostenuto allora dalla dispera- 
zione , guida la maggior parte della ciurma a met- 
tere violentemente Hudson , suo figliuolo e sette 


Digitized by Google 



( ) 

altri individui ammalati in una scialuppa ,. e ad 
abbandonarli in mezzo ai ghiacci con un archibu- 
gio da caccia , un poco di polvere , ed alcune 
palle j con qualche picca , una marmitta e un pez- 
zo di carne. È lieve temperamento al raccapric- 
cio in che mette una sì inumana condotta, il sa- 
pere che i principali cospiratori e il capo d’essi, 
giovinastro perverso che Hudson, avea trattato da 
padre , furono poco dopo trucidati al Capo Diyges 
che è posto alla estremità dello Stretto. I Sel- 
vaggi di quel luogo vendicarono l’ ingiuria fatta ad 
Hudson , e quelle che que’ disperati ardirono fare 
ad essi r dai quali pur aveano avuti soccorsi. A 
doppio titolo adunque 1 ’ ardito e sfortunato Hud- 
son ha dato nome a quello Stretto e a quella 
Baia. Se npn soffrirono sì tragico fine altri navi- 
gatori , che vollero internarsi entro i ghiacci» di 
quel mare , non però mancarono loro patimenti 
di mille maniere , e sopra tutto il dolore di non 
avere trovato lo sbocco che cercavasi. Sì mal e- 
sito hanno avuto le ricerche ripetutesi fino a que- 
sti ultimi tempi ! Però noi vedremo altrove a che 
si appoggino congetture, le quali pur sembrano gui- 
dare a credere che il canale che separa l’ isole 
di James e Cumberland da quella di Southam- 
pton , comunichi con altro mare interno scoperto 
da chi ha preso a visitare entro terra la vastissi- 
ma parte d’ America della quale or ragioniamo. 

Non è però che gli speculatori inglesi , i qua- 
li , nel tempo di cui parliamo ed 'in appresso, 
tanto sono stali solleciti della scoperta del passag- 
gio di cui si favella , non pensassero a qualche 
stabilimento sulla Baia d’ Hudson. Verso il 1659 
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due Francesi, Grosseilliers e Radisson , trovan- 
dosi nel paese degli Assiniboili , udirono dire da 
que’ Selvaggi , che poteasi andare per terra sino 
in tondo alla Baia d’ Hudson , dove gl* Inglesi , 
tulio che fossero parecchie volle siali colà , non 
aveanvi peiò fallo nessuno stabilimento. Riguar- 
davansi aucora le terre circondanti quella Baia per 
lenimento francese , poiché non erano distanti più 
di cento cinquanta miglia dal fiume chiamalo di 
Santa-Margherita, che mette le sue acque in quel- 
lo di S.an-Lorenzo , e i Francesi erano già pa- 
droni del Canadà , a cui davasi una immensa .e- 
Slensione. Grosseilliers andò , e verificò il fallo; 
e come invano lentò alcuni negozianti di Quebec 
a fare quella spedizione e a piantare, colà qualche 
stabilimento , pertossi in Francia per interessarvi 
la Corte. Dicesi che il motivo per cui la Corte 
di Francia non accolse la proposta di Grosseil- 
liers , fosse il mal concetto di quel paese insinua- 
to da una relazione che ne avea data uh Ingle- 
se, il quale avea navigato colà. Quello che è certo 
è die, trovandosi a quella Corte ambasciadoie del 
re d’ Inghilterra un Monlaigu, questi animò Gros- 
seilliers a recarsi a Londra , dandogli lettere pel 
Principe Roberto , il quale persuaso che uno sta- 
bilimento sulla Baia d’ Hudson fosse di vantaggio 
alla sua nazione , e che in quella Baia potesse 
trovarsi il famoso passaggio , uni Grosseilliers al 
capitano Zaccheria Gillam per quella spedizione; 
e ciò fu nel i6t>7. Il luogo, ove questo Ingle- 
se fermossi , fu sopra un fiume scendente dal La- 
brador , a cui diede il nome di fiume Roberto ; 
ed , erettovi un piccol Ferie di pietra , il chia- 
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mò Forte-Carlo. Per nove mesi deiranno il fred- 
do ivi è eccessivo , sebbene il paese sia più rae- 
ìrdionaie di Londra ;• nei tre altri mesi vi si a- 
vrebbe gran caldo , se i venti che spirano fra tra- 
montana e ponente noi temperassero. Niuna sorta 
di grano però ivi nasce } e non s’ hanno che uva 
spina e fragole. Carlo II che allora regnava in 
Inghilterra , accordò al capitano Gillam e a’ suoi 
compagni un diploma d’ investitura di tutte le ter- 
re , e di tutti i paesi della Baia d’ Hudson , sì 
in benemerenza d’ avervi introdotto il commercio, 
si per incoraggiameulo ad estenderlo 5 ed è que- 
sto il diploma che regge anche al presente la for- 
tuna della Compagnia detta della Baia d' Hud- 
son } e da quel tempo in poi e Forti e Fattorie 
furono moltiplicali. Le merci che incominciarono 
a portarsi colà , furono fucili , polvere e palle , 
scuri , caldaie , e paoni e tabacco ; e prendevano 
si in cambio pelli ccie di varie specie , essendosi 
stabilita una tariffa per regol re i mercati, in vir- 
tù della quale gl’ Inglesi guadagnavano il trecen- 
to per cento. 

Si pentirono tardi i Francesi del poco caso che 
àveano fatto della proposta di Grosseilliers ; e sul 
primo avviso , esseudo allora pace tra essi e gli 
Inglesi , dissimulando il fatto, cercarono di ve- 
dere come i loro emuli si fossero piantati colà. A 
late intendimento mandarono a quella volta un Ge- 
suita oriundo inglese chiamalo Albancl , e due 
Francesi , uno de’ quali era gentiluomo canade- 
se, detto Sainl-Simon , ordinando loro che faces- 
sero atto autentico di possesso per la Francia. 
Questa spedizione non fruttò altro che la vana 
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formalità dell’atto di possesso, preso, e soltoscr.t- 
t dal Gesuita e dai due Francesi , e da dieci, 
o dodici Capi di Selvaggi che il Gesuita avea se- 
co , come missionario addimandato dagli abitanti 
del Sagueay, Non passarono però molti anni , 
die in Quebec si formò una Compagnia mercan- 
tile , la quale si propose di cacciare gl’ Inglesi 
dalla Baia d’ Hudson. Grosseilliers e Radisson , i 
quali aveaoo abbandonati gl’ Inglesi , ed aveano 
avuto dal re di Francia il perdono della loro di- 
serzione , furono alla lesta dalla spedizione a quel- 
oggelto preparata, Andarono nel 168 a con due 
bastimenti poco bene allestiti per attaccare il For- 
te Carlo -, ma trovatolo in buono stato di difesa 
furono costretti a voltarsi alla costa occidentale 
della Baia , ove entrarono in un bacino formato 
da due fiumi, uno de’ quali chiamarono Borbone, 
e 1’ altro Santa-Teresa, Gl’Inglesi hanno poj chia- 
malo quel bacino Porto- Nelson.- Variano assai le 
relazioni intorno al modo con cui i Francesi ri- 
masero in quel luogo superiori j ma sia che Gros- 
seilliers e Radisson si sei vissero di un artifizio , 
sia che procedessero di viva forza , tutti conven- 
gono che , quantunque in minor numero, si sbri- 
garono degl’ Inglesi, i quali o trovarono a caso in 
quelle vicinanze , o v* erano andati apposta per 
discacciar gli altri. Si aggiunge però , che mal- 
contenti della Compagnia a cui servivano, e non 
avendo potuto avere dalla Corte di Francia la giu- 
stizia che credevano loro dovuta , giltaronsi di 
nuovo in braccio agl’ Inglesi, e finirono con con- 
segnare a questi il Forte eretto da essi medesimi 
alla imboccatura del fiume di Santa-Teresa. I 
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Francesi in quella occasione perdettero insieme col 
Forte trentaduemila pelli di castoro , sei balle di 
martore , due di lontra , e quantità grande di al- 
tre di minor conto. La Corte di Parigi quereloa- 
si con quella di Londra del fallo : questa ne ro- 
vesciò la colpa sopra i suoi sudditi } e nissuuo 
provvide ai danneggiali. Essi finalmente si risol- 
sero a provvedersi da sè *, e messi insieme quat- 
trocento uomini , di concerto col Governatore del- 
la Nuova-Francia , li mandarono sotto la condot- 
ta del cavaliere di Troia^ valoroso ed esperi men- 
talo u fluiate , a ricuperare le peidute ragioni. Ih 
frutto di questa spedinone fu la presa di tre Forti 
inglesi , e di tutti gli effetti che in essi trova- 
vausi. Mollo schiamazzo si fece in Londra di una 
rappresaglia a cui gl' Inglesi stessi avcauo data 
origine ; e le due Corti per ovviare a mali mag- 
giori convennero ohe il Porto-Nelson , il quale 
non era ricuperato sarebbe comune alle due na- 
zioni e che entrambe trafficherebbero liberamen- 
te in quelle parti.. Ma- non tardarono a nascere 
nuove ostilità. Era ito eoi cavaliere di Troia un 
giovine canadese di nome Iberville , di cui la Sto- 
ria nostra avrà a rammemorare molte imprese, e 
seoo lui erano due suoi fratelli , Sainte-Helene , 
e Maricour* Essendo questi nel 1689 in fondo 
della Baia d’ Hudson a trenta leghe dal Porlo- 
Nelson incontrarono un uffuiale inglese , gover- 
natore della Nuova-Severna , e l’arrestarono per- 
chè creduto invasore del territorio francese. Ma 
oiò che parve più grave , fu che trovarongli let- 
tere della Compagnia di Londra , per le quali 
gli si ordinava e di proclamare nella Bàia per re 
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d 1 Inghilterra il Principe d’ Orange , e di dichia- 
rate la Baia tutta quanta di dominio inglese. E- 
« ransi lusingali gl’ Inglesi di sorprendere i loro e- 
nruli , e cacciai li di quella contrada $ e giunti e- 
rano in quel tempo due vascelli pieni d’uomini, 
d’ armi e di munizioni opportune all’ uopo. Cou- 
lutlociò audò loro vuoto il disegno , primieramen- 
te perchè d’Iberville con alcune imboscate prese 
loro il fior della gente che aveano ; di poi per- 
chè gli riuscì infine di rendersi padrone dei due 
vascelli , con uno de’ quali e coi prigionieri fatti 
navigò a Quebec , ov’ é¥a chiamalo dal Governa- 
tore generale , lasciando il fratello Maticour a 
guardia de’ posti del fondo della Baia. Non è det- 
to perchè i Francesi per tre , o quattro anni tra- 
scurassero di rinforzarsi sulla Baia : Maricour me- 
desimo ri’ era partito nel 1690, e nel 169'i gli 
Inglesi presero il Forte di Sant’ Anna , essendo- 
si già fatti padroni di Porto-Nelson. Nel 1694 
d’ Ibernile ritornò alla Baia con due bastimenti 
e don ceuto uomini ; e al suo primo giungere a 
Porto-Nelson obbligò gl’ Inglesi a cederlo renden- 
dosi prigionieri. I Francesi gli mutarmi nome chia- 
mandolo Fortc-Borbone. Ma esso non istelle in 
loro mani più che un anno. D’ Ibernile era ritor- 
nalo a Quebec ; e una squadra inglese che non 
trovò chi le resistesse , costi inse il comandante 
del Folle Borbone ad arrendersi. Nuova mossa 
d’ Ibervrlle per riconquistare quel Forte , e il do- 
minio della Baia. Condusse egli cinque legni bea 
armali da Quebec ; e uno de’ suoi fratelli, chia- 
mato Serigny, venendo di Francia con quattro ba- 
stimenti , si unì a lui. Disastrosa fu la sua na- 
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vigazione iu una baia piena di ghiacci e di bur- 
rasche. Gli venne fracassalo un brigantino ; e ri- 
mase separato col solo bastimento ch’egli monta- 1 
va , Ja tutta la sua squadra -, e quello che è più, 
avvicinatosi al Forte Borbone vi trovò tre vascelli 
inglesi. Egli peiò ebbe il coraggio di assaltarli , 
e la buona foituua di ridurli ad arrendersi. Coi 
suo bastimento vittorioso , e con uno tolto ai ne- 
mici eia per dar l’assalto al Forte , quando una 
lieta burrasca alzatasi nella Baia il lece nautra- 
gare alia luce del fiume di Santa-Teresa. Però 
salvossi ^ e la perdila che lice de’ viveri,. lo ani- 
mò a dare 1’ assalto al Forte , alfine di procac- 
ciarsene. Se non che , comparse tre delle navi 
della sua squadra , seuza venire a latto d’ aimr, 
ebbe per capitolazione la Piazza ; e i Francesi 
restarono dominatori della Baia. 
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CAPO SETTIMO. 

La Francia cede agl’ Inglesi la Baia d’ Hudson. — Descri- 
zione ci’ essa e di alcune sue isole. — Freddo spaven- 
toso che vi domina. — Meteore singolari. — - Notizia che 
i Francesi si erano procacciate intorno ai popoli abitan- 
• ti nelle contrade interne che mandano le loro acque 
nella Baia. — Qualità degli Eschimesi, che sono gli A. 
hitatori d<l paese. — Loro vestilo ; forma delle loro 
Lan bette da pesca; loro armi ; loro stoviglie» loro oc- 
chiali ; loro medicine. — Idee religiose y e buon caratte- 
re loro. — A che li conduca la pietà e T ubbidienza 
verso i loro vecchi genitori. — Orrende strette in cui ta- 
lora li pone la fame. — Atroce contegno di un Gover- 
natore inglese. — Due singolari costumi degli Eschime- 
si. — Gl’Inglesi ne hanno pervertito il carattere, e fat- 
ta imbastardire la razza. — Supposizione di miniere pre- 
ziose. 

I Francesi non mancarono di approfittarsi dei 
vantaggi che loro a'ea dati la vittoria ; ed in- 
cominciavano a riordinare le cose della Buia di 
Hudson a modo , che il solo Forte-Borbone nel- 
lo stato in cui trovavasi dopo i disastri già espo- 
sti , recava loro un profitto d’ oltre centomila li- 
re ; e guadagni ben più ampii giustamente potea- 
no ripromettersi dai tanti migliorajnenti , che ri- 
manevano a farsi , quando improvvisamente la lo- 
ro Certe si spogliò di un paese , del quale trop- 
po tardi essa conobbe Firn portanza. Alla pace di 
Utrecht Luigi XIV , stanco dulia lunga guerra, 
cedette agl’inglesi coll’ Acadia e con Terra Nuo- 
va anche questa porzione de’ suoi domiuii. D’ al- 
lora in poi tutto ha cambiato di nome e di sta- 
to , e ne’ contorni della Baia r e nell’ampio pae- 
se che a quella Baia si considera appartenente a 
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cagione delle tante acque che dà esso vanno a 
scolare nella medesima. 

Ma innanzi di dire alcun cbè di ciò che gli 
Inglesi , da olire un secolo posseditori di quello 
acquisto , hanno fatto colà , ogni ragion vuole che 
diurno una idea e di codesta Baia > e delle ter- 
re che la circondano, e dei popoli che vi abitano. 

Ponsi l’ imboccatura dello Stretto in quella Ba- 
ia sotto il grado sessantesimosesto di latitudine 5 
e la Baia che ivi si apre , corre lunga per circa 
trecento leghe , non eguale però in larghezza, per- 
ciocché mentre nel mezzo valutasi estesa per du- 
gento leghe e più, ha tanto a settentrione, quan- 
to a mezzogiorno, due grandi golfi non più larghi 
di trentacinque leghe all' incirca .■'altri ne ha poi 
in buon numero di portata assai minore. Con» 
tien essa molte isole , delle quali grandissima è 
quella di Barren nella parte settentrionale , che 
più die altro potrebbe dirsi una montagna immen- 
sa di ghiaccio ; nella parte meridionale è stata un 
oggetto di meraviglia quella , quantunque picco- 
lissima , che gl’ Inglesi fin da principio chiama- 
rono di Cariton. Imperciocché , posta , siccome 
essa è , al pari delle altre in mezzo alle nevi e 
ai ghiacci , non solamente comparve coperta di 
verde musco, ma piena eziandio d’ alberi e spe- 
zialmente di betulle , di abeti t e di ginestre, la 
cui vista nel paragone dell’ universale squallore 
ché colà s’incontra, mirabilmente conforta. Può 
meritar menzione anche un’ altra isola delta del 
Marmo , giacente in vicinanza del seno chiamato 
Wilcome tra settentrione e ponente , non più lun- 
ga di sei leghe , nè larga più. di due , o di tre. 


Digitized by Google 



( iH ) 

e distante dal Continente quattro leghe incirca. 
Non è essa veramente che un ammasso di marmo 
duro e bianco con alcune macchie \erdi , azzur- 
re e nere : le cime delie sue montagne paiono 
spezzate } e tante rupi di enornje grosstzza che vi 
si veggono confuse insieme, provano che una gran- 
de catastrofe solamente le ha potuto rovesciare e 
mescere di tale maniera. Queste enormissime mòli 
coprono caverne di spaventosa profondità, dalle qua- 
li s’ode alzatsi un fragore immeuso , creduto ef- 
fetto d’ acque che si precipitano sulle pietre} e di 
vero in varie parti se ne veggono uscire per le 
fenditure. Quelle acque ora sono verdastre con sa- 
pore di verderame , ora perfettamente rosse , che 
tingouo di quel colore le pietre che bagnano. Le 
valli sono coperte di uno strato sottilissimo di ter- 
ra producenle pochissima erbetta } sonovi alcuni 
laghi d’ ac(]ua dolce > ove tralteugonsi anitre e ci- 
gni. Sia poi pe’ ghiacci l'inverno, sia nella esta- 
te nuotando , passano iu quell’ isola molti quadru- 
pedi proprii del Continente. Vi si sono trovate 
parécchie tracce d' umano lavoro in certi ammas- 
samenti di pietre, stati creduti sepolcri, e in fon- 
damenta di lugurii fabbricali in tondo con pietre 
e musco a forma di alveaie. Quest’ isola ha un 
porto capace di cento vascelli } e sarebbe uno dei 
più belli se il suo ingresso uon fosse troppo po- 
co profondo. 

Ouidissimo è tutto il paese circostante non ve- 
dendosi intorno che lene incolte e selvagge, e 
roccie scoscese che s' alzano sino alle nubi , rot- 
te quQ e là da profondissimi lorteuii , e da val- 
li sterili j celle quali mai uon peuttra raggio di 
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sole , ed inaccessibili aneti' esse per le nevi e i 
ghiacci , che mai nou vi si sciolgono. All’ udire 
il freddo che ivi fa , noi facilmente rabbrividia- 
mo. Se l’ uomo tocca un pezzo di ferro , od al- 
tra superfizie solida e levigala , per I’ effetto di 
un subito congelamento il ferro , o checché altro 
gli si attacca alle dita. Se bevendo una stilla di 
acquavite tocca col bicchiere la lingua , o le lab- 
bra , si sente la pelle rimanete attaccata al me- 
desimo nel momeulo die vuol ritirare il vaso ; e 
se Io spirito di vino noi) giunge a gelarsi , esso 
peiò prende una densità simile a quella dell'olio. 
Quanto poi sia acuta f aria esterna , può argo- 
mentarsi da questo , che all’ entrare nell’ abita- 
zione l’uomo per lo più sviene e rimane fuoii 
dei sensi per qualche tempo ; e* se avviene che 
s’apra per un momento o finestra, o porta, im- 
mantinente vedesi i' acqua che trovavasi dianzi 
combinata coll'aria in vapore invisibile , cangiar- 
si in fiocchi di neve. Talora si è veduto presso 
il fuoco stesso gelarsi la birra e l' inchiostro. Sem- 
bra però che rare volte il freddo sentasi di tal 
violenza più di quattro , o cinque giorni al me- 
se j e che ciò succeda generalmente verso il tem- 
po del plenilunio e novilunio. Allora spira un ven- 
to impetuosissimo tra sellentriune e ponente : p ù 
moderalo è di poi , sicché permette di gire alla 
caccia ; e 1' esercizio della persona è un sicuro 
temperamento contro si crudo clima , come lo è 
in casa il mantenimento di un gran fuoco conti- 
nuo nelle capanne , nelle quali , ridotta la legna 
in carbone , la canna del cammino si turi. 

Il freddo sì spaventoso per gli accennati effet- 
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tli non Ib è meno pel terribile fracasso con cuii 
spezza le rupi , e fa che lungi ne volino i rolla- 
mi - r nè lo è meno ancora pei lungo tempo, che 
dura , perciocché per tre soli mesi , che sono lu- 
glio , agosto e settembre , la Bàia è navigabile 5. 
ma aoche allóra pericolosa sommamente per P ur- 
to , con che condotti dalle correnti , dal flusso e- 
dà colpi di veuto gli scogli galleggianti di ghiac- 
cio sorprendono il navigante , e improvvisamente' 
10 spingono in mezzo ad una moltitudine di altri 
mucchi di ghiaccio, che sembrano empier la Ba- 
ia , e che facilmente possono far presa insieme v 
e chiudfergli il passo. 17 atmosfera, e il cielo stésso 
hanno colà casi od incomodi r o bizzarri oltre mo- 
do. Talora nell’ istante che il sole splènde senza' 
velo d’ alcuna nube , una dirotta pioggia incomin- 
cia a cadére , e talora , mentre essa è più fitta, 
apparisce il’ sole improvviso ib tutta la sua mae- 
stà. Esso inoltre nè s v alza, nè tramonta, che pre- 
ceduto , o seguito da uu cono di luce giallastra:: 
P aurora boreàlè or versa un chiarore dolce e pu- 
rissimo ora manda una luce agitala ed abbaglian- 
te ; e magnifico n’è poi il contrasto die sorge pel' 
riflesso del manto azzurro v di che essa si ador- 
na , col colore di fuoco che scintilla dagli astri». 

Mentre i Francesi erano padroni dèlia Baia' 
d 1 Hudson , non mancarono d’informarsi dèi pae- 
se che si stendè nelP interno , singoiarmentfe iii 
relazione dei fiumi e laghi , presso i quali essi si- 
erano stabiliti procedendo dal Canadà', come acT 
opportuno luogo esporremo. Il fiume-Borbone ( for- 
mato dàl Sasciakiavan e dal Nelson ) ' era quello- 
per cui scendevano per la più pai le i Stivaggi ,, 
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che venivano a far mercato con essi. Di codesto 
fiume dicevasi fin d’ allora che proveniva sì di lon- 
tano , che attraversava parecchi laghi , de' quali 
il più vicino al mare n’ era lungi cento cinquan- 
ta leghe , e ne aveva cento di circonferenza. Iu- 
tendevasi probabilmente dell’ Uinipeg ; e i Selvag- 
gi lo chiamavano il Lago de' Forti. Un altro 
fiume s'univa al primo che veniva dalla parte di 
settentrione sboccando da un lago posto oltre tre- 
cento leghe dal primo. Questo chiamavano con vo- 
cabolo esprimente la grand' acqua , dicendolo il 
più grande e il più profondo di tutti i laghi di 
quella contrada , e al quale davano di circuito più 
di settecento leghe. Molti fiumi narravasi colare 
io quel vasto lago ; e sulle sponde d’ essi , come 
ne’ contorni del lago medesimo , starsi assaissirae 
generazioni di Selvaggi , alcuni chiamati Michi- 
nfpi , quasi uomini della grande acqua , altri 
Assinipoili , dal cui nome i moderni viaggiatori 
hanno forse chiamato quel lago. Tutti que’ Sel- 
vaggi dicevansi di dolce carattere , • e buoni an- 
che più di quelli che abitavano presso la Baia 
d’ Hudson. Ma ritornando al fiume Borbone , il 
lago più alto dell’ ultimo già accennato , da cui 
esso veniva , chiamavasi f unione dei due Mari , 
perchè verso il suo centro le terre si avvicinava- 
no assai. La costa poi orientale di tal lago , che 
si asseriva prolungarsi da tramontana a mezzogior- 
no , formava un paese pieno di boschi ed abbon- 
dante di castori e di alci , ed ivi incominciava 
la contrada abitata dai Cristinò ; e il clima pas- 
sava per mollo temperato in confronto di quello 
del Focte-Borbone. La costa meridionale dava a- 
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pei tura a pianure immense di eccellenti pascoli } 
e vi pascevan di fatto in gran numero bufali, al- 
ci , buoi muschiati , daini e cervi. Ivi dicevansi 
abitare gli Assinipoili 5 e il lago , di cui si par- 
lava , avea quattrocento leghe di giro, ed era di- 
stante dalla grand' acqua dugeuto leghe. Cento 
leghe più sopra > risalendo sempre il fiume Bor- 
tone , trovavasi un altro lago chiamato con un no- 
me equivalente a quello di Piccol-Mate , il qua- 
le dicevasi avere un giro di trecento leghe, e le 
cui sponde erano abitate dagli Assinipoili , da’ Cri— 
sliuò e da una tribù detta de’ Saltatori. Dalla e- 
stremilà di quel lago usciva un fiume che anda- 
va a scaricarsi in un lago meno grande chiamato 
Tacoamiaceno , in cui scaricavasi pure il fiume 
del Cervo , del quale a quel tempo non conosce- 
vasi la sorgente $ ma che si sapeva comunicare con 
un altro che portava le sue acque all’occidente , 
mentre tutte le accennate fin qui correvano nella 
Baia di Hudson ,■ o nel Golfo di San Lorenzo. 

f Francesi cercarono se per avventura quel fiu- 
me volto ajl’ occidente andasse a sboccare in al- 
cun mare j ma i Selvaggi mandati a quella ricer- 
ca trovarono nazioni barbare le quali impedirono 
loro d’ inoltrarsi. Non s’ebbe allora altro mezzo 
che quello d’ interrogare i prigionieri di quelle 
barbare nazioni j e ciò che da essi potè sapersi, 
fu eh’ essi erano in continua guerra con un’ al- 
tra nazione assai più lontana della lóro verso oc- 
cidente , e la quale per vicini avea alcuni popo- 
li aventi barba , dimoranti in case di pietra , ve- 
stiti diversamente da loro , e che usavano calda- 
ie biauche simili ad una tazza d’ argento che lo- 
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ro fu mostrata. Aggiunsero che quel popolo col- 
tivava la terra con islrumenli dello slesso metal- 
lo ; e del grano che raccoglievano , fecero un di- 
segno il quale corrispondeva assai alla figura del 
maiz. Il Governatore di Quebec , avute queste 
notizie , cercò se dal Canadà s’ avesse potuto man- 
dare alla scoperta di quel paese , e n’ebbe in ri- 
sposta che la più facile e spedita via sarebbe sta- 
ta quella , di cui si è fin’ ora parlato , peichè p ù 
breve , e perchè attraversante un bel paese ove 
non mancava cacciagione , e trovatosi varie frut- 
ta , spezialmente prugne , pomi ed uva. 

Di questo ultimo paese , sul quale non voglia- 
mo dire che la relazione esposta fosse immune da 
esagerazione od inesattezza , siamo costretti a con- 
fessare non essersi Dei cent’anni trascorsi di poi 
guadagnata veruna notizia j ma nou sarebbe fuor 
di ragione presumere che una tal via potesse tro- 
varsi alla sinistra del fiume Colombia ove giac- 
ciono regioni ancora sconosciute. Ben è facile ve- 
dere come tulli gli alili fiumi , laghi e popoli , 
comunque assai oscuramente accennati , apparten- 
gono alla vasta estensione dell’ interna America 
settentrionale connessa colla Baia d’ Hudson , dap- 
poiché in essa mettono le acque che scorrono per 
la superfìzie della medesima , salve le poche che 
più direttamente volgousi al polo , e delle quali 
avremo occasione di far. qualche cenno tra poco, 
ragionando de’ viaggi di Hearne , e di Macken- 
zie. Ora è tempo che parliamo degli abitanti di 
tutto questo si vasto paese. 

I primi sono Eschimesi di razza , uomini di 
mediocre statura , ma in generale robusti e ben 


Dìgitized by Google 



( **>• ) 

complessi. Hanno essi larga la testa, tondà-e spia- 
nata la faccia , il naso schiacciato , gli occhi pic- 
coli e scintillanti , le labbra glosse ,. neri, e lun- 
ghi i capelli , le spalle larghe , i piedi piccolis- 
simi ; e la tinta dfcl loro volto è di un colore tra 
il rame ed il bronzo- Appaiono codesti Eschime- 
si di umor gaio- e vivace , e manifestano un in- 
gegno sottile e pieno di astuziet soprattutto han- 
no un raro talento di lusingare e di adulare. Pe- 
rò facilmente s v irritano^, ed allora prendono un- 
aria fiera , se non die facilmente ancorai s’inti- 
moriscono. Si crede che con poca fatica arrive- 
rebbesi ad incivilirli se il' genere di commercio 
che si fa con . essi ,. prestasse interesse agli avidi 
speculatori europei di dar mano a tale opera. Quel- 
lo che è certo si è ,. che , al pari d’ altri popoli 
che noi chiamiamo miserabili pel paese che abita- 
no e pel modo con cui vivono ,. hanno vivissimo 
attaccamento alla loro terra nativa ; e il poter tra- 
cannare olio di vitello marino , o di foca , è lau- 
tezza per loro , a cui non sanno paragonare nes- 
suna squisita vivanda nostra. 

Vestonsi questi Eschimesi di pelli di vitel ma- 
rino , o degli animali terrestri ,. a cui danno la 
caccia; qualche volta ancora-di pelli di uccelli, sia 
di terra , sia d’ acqua : i loro abiti sono stretti al- 
la vita , e scendbno giu sino a mezza coscia ; e 
le coscie coprono con calzoni che allacciano a guai- 
na con una corda : la loro calzatura è di stivali' 
e di zoccoli , messi gli uni dentro gli altri, e fatti 
a modo che tengono mirabilmente calde le gam- 
ee i piedi. Hanno al lor giubbone attaccato un- 
cappuccio e quello delle donne è più: largo,, per- 
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<éiè vi melton dentro i loro bambini : i loro sti- 
vali sono doppii perchè in uno di essi usano por- 
re il bambino se per caso occorra loro di scaricar- 
sene per qualunque faccenda. Alcuni portano sul- 
la vita una specie di camicia non dissimile dalla 
nostra , e fatta di vesciche di vitelli marini, lo 
generale poi gli abiti loro sono cuciti eoa molto 
garbo, nel che usano per filo fibre sottilissime di 
nervi d’ animali , e per ago uno spillone, che di- 
rebbesi alf apparenza d 1 avorio , e che probabil- 
mente è fatto di qualche dente di pesce. Xsè manca- 
no ne’ loro abiti di certo guàto, ornandoli con for- 
nimenti di pelliccie a modo di galloni , di feltuc- 
cie e di ghirlande : cose che fanno un bell’ effet- 
to. Le donne attaccano al di dietro dell’abito una 
cod^ d’ animale che pende giù sino al garretto ; 
sia questa uua distinzione del sesso , sia una va- 
nità di lusso. 

Se di poco , siccome apparisce , è differente da 
quello de 1 Groelandesi il modo di vestire che gli 
Eschimesi usano , di poco ancora è differente da 
quella dei kajak groelandesi la costruzione delle 
loro barchette per la' pesca. Sono esse fatte o di 
legno , o di costole di balena , 1* uno e le altre 
tirate sottilissime , e coperte tutte di pelle di vi- 
tello 'marino , eccetto che verso il mezzo hanno 
un buco , a cui fanno una specie di cerniera al- 
quanto alta , sia essa di legno , sia di costole di 
balene , affinchè f acqua che viene sulla coperta 
della barchetta , non entri dentro. A quella cer- 
niera poi è attaccata una pelle che 1’ uomo seden- 
te entro la barchetta si lega al corpo perchè 1’ ac- 
qua noi tocchi } e le cuciture tutte di quelle pelli 
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che coprono il fusto della barchetta , e la cernie- 
ra sono impiastrate d’olio di vitello marino ridot- 
to a certa densità -, il quale viene a fare le ve- 
ci del nostro catrame. In quelle barchette , in o- 
gnuna delle quali non istà che un uomo solo, co- 
desti Eschimesi tengouo tutto ciò che loro è ne- 
cessario per la pesca , come frombole e pietre di 
cui si servono con molta destrezza , e un dardo 
armato con un dente di vacca marina da una par- 
te j e con questo danno gli ultimi colpi al gros- 
so pesce già ferito : 1’ altra parie ha una punta di 
ferro fatta ad uncino , con cui danno al pesce il 
primo assalto j e che rimane entro il corpo del- 
1’ animale, tenendo però attaccata una cordicella 
la quale sostiene un otre , che galleggiando mo- 
stra dove sia 1’ animale ferito. E^sn dopo aver cor- 
so qua e là , perdendo sangue e forza , finalmen- 
te muore •, ;ed allora vien tratto a terra , e se ne 
cava il grasso e 1’ olio. Questi popoli hanno dei 
cannotti più grandi ed aperti , capaci di venti per- 
sone , e fatti dei materiali medesimi : essi servo- 
no per le donne le quali maneggiauo i remi con 
molt’ agilità. . 

Un altro capo della industria di codesti Eschi- 
mesi è la costruzione de’ loro archi , composti di 
tre pezzi di legno, sia abete, sia larice $ e per- 
chè tal genere di legno non è nè forte , nè ela- 
stico , a questi difetti suppliscono rinforzandoli con 
una fascia di nervi, o tendini di animali, met- 
tendoli inoltre nell’acqua sicché 1’ umidità che ne 
restringe le corde , dia forza ed elasticità. Ma es- 
si hanno , come i Groehndesi , abbandonato 1’ uso 
degli- archi dappoiché pel commercio cogli Eurc- 
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pei hanno acquistato fucili. Al pari poi de’ Groe- 
laodesi sono industriosi nel fabbricarsi marmitte, 
pentole ed altri vasi con una pietra grigia cbe 
somministra il paese, facile a lavorarsi con un’al- 
tra più dura ; vasi cbe non solamente resistono 
agli usi a cui sodo destinati , ma di più vengono 
ornati di rabeschi e figure fatte con molta dili- 
genza j e al pari de’ Groeland^si usano occhiali 
per conservarsi sana e forte la vista in mezzo al 
bagliore delle nevi , il quale cagiona presso loro 
una terribile malattia e dolorosissima, spezialmen- 
te in primavera , quando il sole comincia ad al- 
zarsi alcun poco sull’ orizzonte. Di essi servonsi 
ancora quando vogliono contemplare alcun ogget- 
to lontano , e fanno loro le veci di cannocchiale. 

In un clima aspro come quello che abbiamo de- 
scritto , è ben facile congetturare cbe codesti E* 
scliimesi debbono soggiacere a frequenti mali di 
petto. La loro medicina è semplice , e nello stes- 
so tempo efficace : essa consiste o iu un decotto 
di un’ erba comune tra loro , chiamala Vuizza- 
Kapukka , o in eccitare largo sudore. Per otte* 
ner questo fanno infuocare una gran pietra roton- 
da ; poi costruitavi intorno una capannuccia, en- 
trano in questa con un vaso d’ acqua , che git- 
tata su quella pietra s’ alza in denso vapore. La 
capannuccia è chiusa diligentemente , e l’amma- 
lato è nudo ; quel caldo ed umido vapore gli pro- 
muove una grande traspirazione; e quando la pie- 
tra comincia a raffreddarsi, n’esce, e va tosto 
a gettarsi in acqua fredda ; e dove questa man- 
chi , come accade nell’ inverno, va a rotolarsi sul- 
la neve. Questo rimedio presso loro passa per ef- 
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ficacissimo contro la maggior parte delle malattie 
che loro sopraggiungooò. Per quelli di colica , o 
d' altri disordini intestinali , usano il fumo del ta- 
bacco che aspirano in copia. 

Avendo codesti Eschimesi una certa sveltezza 
d’ingegno, siccome l’esposte cose dimostrano , 
non è meraviglia se sieno giunti a formarsi quel- 
la idea astratta , per la quale 1’ uomo entra in per- 
suasione di un ente superiore. Essi il chiamano 
Ukcuma , che vuol dire il Gran-Capo ; e il ten- 
gono per 1* autore di tutti i beni de’ quali godo- 
no , e ne parlano con rispetto , e ne cantano le 
lodi in un inno grave di tuono ed armonioso. Ma 
non hanno potuto non sentire i mali che soffrono, 
e sono caduti in pensiere eh’ essi non possano es* 
sere 1’ opera che di un altro ente cattivo di sua 
natura. Hanno poi sinceramente spavento di lui ; 
ma nessuno ha potuto asserire che gli prestino 
culto. Forse essi s’avvisano che un ente di sua 
natura cattivo non ascolta prieghi. Chiamano que- 
sto autore de’ mali Uilikha. 

Uomini che della bontà essenzialmente benefi- 
ca hanno formato un Dio, e che con tanto orro- 
re riguardano l’ autore dei mali , non possono a- 
vere che affezioni di benevolenza ; e lutti gli Eu- 
ropei , che hanno osservati i costumi degli Eschi- 
mesi della Baia d’ Hudson, attestano d’avere ve- 
duto in essi un mirabil fondo di pietà pe’ mali 
altrui e di somma tenerezza verso i loro figliuo- 
li. Se qualche cosa può loro apporsi , è una cer- 
t’aria di poco riguardo per le loro donue. Un uo- 
mo seduto in terra si offende se sua moglie, che 
gli stia vicina , gli rechi alcun incomodo 5 così.è 
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generai costume tra loro che gli uomini non be- 
vano mai nello stesso vaso in cui abbiano dianzi 
bevuto donne. Però le amano ; e qualche volta 
si sono sacrificati per esse. 

Ma noi veniamo a dovere accennare un uso , 
che secondo i principii della civiltà generale del- 
le nazioni mette ribrezzo j e che non pertanto , 
esaminato accuratamente , può bensì accusare un 
traviamento di pietà e di ubbidienza , ma non al 
certo un genio crudele , siccome potrebbe a pri- 
ma vista apparire. Gli antichi scrittori nostri han- 
no lasciata memoria del fatto che siamo per e- 
sporre , parlandoci de’ popoli Iperborei del vec- 
chio Continente , i quali però ci dipingevano per 
saggi e felicissimi. Il fatto stesso adunque ci vien 
narrato di codesti Eschimesi. Quando i loro pa- 
dri e le loro madri sono giunti ad una età, che 
più non permette loro le faccende della vita , or- 
dinano ai loro figliuoli di strangolarli y e 1' ubbi- 
dir loro anche in questo è riputata parte di quel- 
la deferenza rispettosa che la natura e la ragione 
comandano ai figli verso i loro genitori. Allora a- 
dunque la vecchia persona scende entro una fossa 
scavata per servirle di sepolcro 5 ed ivi ritta in 
piedi , e con una corda al collo tralliensi alcun 
tempo ragionando co’ suoi figli , e fumando tabac- 
co* poi ad un segnale die essa dà, gli uni tirando 
la corda pef un capo , gli altri per l’ altro , la 
strozzano. La fossa immediatamente si cuopre di 
terra, e vi si alza sopra un mucchio di pietre. Que’ 
vecchi che non hanno figliuoli, chieggono un tale 
officio agli amici: ma questi non hanno obbligo di 
prestarlo, e molte volte il ricusano. È notabil cosa 
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però, che stanchi <li vivere, e non trovando chi 
gli aiuti. a cessarne, giammai non finiscono da se 
medesimi. 

Del rimanente gettati sopra un paese si aspro 
quale si è quello di tutta la parte d’ America, che 
dalla Baia d’ Hudson si stende verso il polo , o 
corrano alla caccia, o volgausi ai luoghi ne’ qua- 
li gli Europei stanno per acquistare da essi quan- 
to dalla caccia hanno tratto , e così pur dicasi 
parlando della pesca , codesti Eschimesi sono ogni 
anno esposti a crudeli disagi. Quello del freddo 
è a seusi nostri certamente tremendo ; ed essi so- 
vente fanno dugento , o trecento leghe di strada 
per una terra nuda e lastricala di ghiaccio , sen- 
za tenda per mettersi a coperto dalle ingiurie del 
tempo, o per riposarsi. Tutto al più, quando pos- 
sono , all’ avvicinarsi della notte fanuosi una spe- 
cie di siepe con alcuni rami e virgulti , se in que- 
gli orridi deserti ne trovano , per difendersi dal 
vento e dalle bestie feroci ; ed accendono dalla 
parte delia siepe sempre opposta al vento un gran 
fuoco , senza altra cura che quella di allontanar- 
ne la neve. ■ Ivi sdraiati tra la siepe e il fuoco 
dormono. Se la notte li sorprende ove non sia le- 
gna , cacciansi sotto la neve , che trovano meno 
fredda dell’ aria circostante , e che dal rigore di 
questa li difende. Ma un peggior male del fred- 
do che pur debbono soffrire , viene assai spesso 
a sorprenderli $ ed è quello della fame. Quando 
essi sono ben provveduti di viveri, ne fanno stra- 
vizzo senza pensare che può venir tempo in cui 
ne manchino , ed appena risparmiano talora un 
poco di pesce , 0 di selvaggina gelata. Sperano 
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sempre di trovare per via il bisogno. Ma assai 
volte succede che sieoo costretti a mangiar le pelli 
che veuivano a portare ai mercatanti stabiliti sul* 
la costa : né questa è la loro maggior disgrazia ; 
che la fame li ha talora ridotti all’ orribile ecces- 
so di pascersi delle carni de’ loro figliuoli stessi e 
delle mogli. Questo crudel caso , annunziato pri- 
ma da un Francese , stato per sei anni governa- 
tore degli stabilimenti di sua nazione alla Baia 
d’ Hudson, è stato confermalo di poi da uno scrit- 
tore inglese , il quale ha accuratamente osserva- 
to tutto ciò che appartiene alla storia di que’ po- 
poli , e riferendo noi l’orror maggiore ch'egli non 
ha saputo nascondere , non saremo certamente ac- 
cusati di calunuia. Uno sciagurato Eschimese, il 
quale erasi trovalo ridotto alla necessità deplo- 
rauda di cui parliamo, venuto al Porto-Nelsou , 
esponeva al Governatore del luogo il dolore da 
cui era trafitto , e quel Governatore non gli ri- 
spose che con uno scoppio di risa. — Ah ! non. 
è però questa una novella da far ridere : dis- 
se r Eschimese , e gli voltò le spalle scaudulez- 
zato. Quale de’ due era il selvaggio ? 

Noi termineremo il quadro di questi Eschime- 
si notando due loro usi assai singolari. Il primo 
si è che gli uomini per orinare si abbassano co- 
me per tutto altrove fauno le doune ; e le don- 
ne servono a questo bisogno tenendosi ritte in pie- 
di come per tutto altrove usano praticare gli uo- 
mini. Il qual uso d gli Eschimesi giustamente do- 
vea essere riferito , dappoiché scrittori antichi , i 
quali da noi si tengono per classici , ne notaro- 
no uno simile negli Egizii. L'altro uso è che i 
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arili permettono alle loro donne, e talora eziatu 
d io comandano loro di abortire , al che fare ado- 
prano un’ erba che cresce nei contorni della Bar 
ia. È probabile die a ciò li traggono gli stenti 
delle lunghe corse che sono obbligali di fare. 

Quelli che hanno avuta pratica cogli Eschimer 
si , ragionando delia lingua che parlano , la rapr 
presentano gutturale alcun poco ., ma non aspra, 
nè ingrata. Aggiungono eh’ essa ha poche parole, 
ma tutte significanti ; e. ciò che li ha spezialmenr 
te colpiti , si è che hanno io questi popoli osser- 
vata una stupenda facilità di esprimere idee nuo<- 
ve con vocaboli composti , i quali felicemente u- 
niscono 1’ espressione delie qualità delle cose, a cui 
essi vogliono dare de’ nomi. 

Ecco adunque quali erano cent’anni addietro 
gli Eschimesi della Baia d’ Hudson; e quali con- 
tinuano ad essere anche oggi se tolgasi la corrur 
zione in cui sono caduti , dacché gl’ Inglesi soli 
sono rimasti dominatori in que' paesi. Incomin- 
ciarono questi , abusando della sveltezza d’ inge-r 
gno che abbiamo detto tralucefe in quegli uomi- 
ni , a trarre molli per ingordigia di guadagno a 
cambiare le preziose pelliccie in alcune droghe ; 
come zucchero , zenzero , orzo , semi di legu- 
mi , regolizia, tabacco , dando loro a credere che 
prese queste cose in piccole dosi , sieno secreti 
efficacissimi per ben riuscire nella pesca , nella 
caccia , ne’ combattimenti e in ogni altra impre- 
sa , in cui è chiaro che non valgono niente. On- 
d’è che di questa maniera sono venuti a creare 
fra que’ popoli semplici una turba di ciarlatani , 
i quali scorrono per un immenso spazio distribu» 
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endo questa merce bugiarda in baratto di belle 
peiliccie , che poi vendono per un prezzo meschi- 
no agli avidi ingannatori. Ellis vergognato di sì 
infame condotta de 1 suoi nazionali , I’ ha allamen- 
te pubblicala per non avere a partecipare di ta* 
le obbrobrio. I Francesi si erauo sempre guarda- 
ti dall' avvezzare gli Eschimesi ai liquori torti , 
saggiamente considerando che questi avrebbero fat- 
to danno al loro temperamento ed inabilitali al- 
le fatiche che richiede la caccia i dalia quale so- 
la prender poteva importanza ogni stabilimento eu- 
ropeo su quelle coste* Al contrario gl’ Inglesi cal- 
colando sopra utilità momentanee li hanno a lar- 
ga maDo abbeverati di que’ funesti liquori ; onde 
In meno di treni’ anni i per testimonianza d’ El- 
lis , declinarono in una razza imbastardita d’ uo- 
mini magri , piccoli f indolenti. Quando essi so- 
no ebbri abbandonarci ai più enormi eccessi : im- 
perciocché si battono tra faro come furiosi ; attac- 
cano fuoco alle loro capanne , abusano scambie- 
volmente delle faro donne ;• e nell’ inverno , sta- 
gione colà sì lunga , ponendosi in tale stato a dor- 
mire presso il fuoco , finiscono o coll’ abbruciarsi 
orrendamente se vi si appressano troppo , o col 
gelarsi se troppo se ne allontanano. Gli Eschime- 
si che frequentavano gli stabilimenti de’ Francesi 
godevano costantemente di buona salute , erano 
grandi di persona , erauo robusti , erano aitivi , 
quali iusomma da principio noi li abbiamo de- 
scritti* 

Gl’ Inglesi credono ancora , che ne’ monti del- 
la costa trovinsi miniere di metalli preziosi, gui- 
dati a tale idea dall’ avere osservato sette leghe 
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lungi dal Forle York un cantone pieno di pietre, 
fra le quali distinguesi una grande quautità di pi- 
riti perfettamente rotonde, e a un dipresso gros- 
se come una palla da cannone , che 1 rozzi ma- 
rinai credono appunto tali , lasciate ivi dai Fran- 
cesi. Eilis medesimo ha scritto che contengono 
qualche poco d’oro e molto argento. Dopo di lui 
s’ebbero indizii di una miniera di rame nativo, 
e forti sospetti di una d’oro al settentrione della 
Baja , la cui ricerca costò la vita a Knight man- 
dato alla scoperta di tesori ch’egli teneva per si- 
curi. Obbligato a ripararsi nel porto dell’ isola del 
Marmo , la fame e la miseria distrussero lui e 
i suoi compagni. Nel 1767 si trovarono gli avan- 
zi de’ due bastimenti , che Knight conduceva per 
empierli di quel minerale prezioso , come pur si 
trovarono cannoni , ancore ed altre cose. 
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CAPO OTTAVO. 


Scoperta della Baia di Baflin. Navigazione recentissima 
di Boss , che dà notizia di abitanti della costa orien- 
tale artica del Continente americano. — Sono ancb’as- 
si di razza eschimese , profondamente ignoranti ; ma 
industriosi in tulio ciò che loro occorre p>r vivere : 
sanno lavorare il ferro, che trovano nativo in alcune 
masse nel loro paese. — • Non permettendo i ghiacci di 
conoscere quelle parti d' America navigando, tirarne in- 
traprende un viaggio per terra verso il polo , e crede 
d’avere scoperto il mare.— Mackensic va più innanzi, 
e fa una scoperta simile. — Popoli conosciuti da questi 
due viaggiatoli* — Loro differenze , loro costumi , loro 
mitologia. 


La Baia d 1 Hudson rimane alia sinistra ‘di chi 
s’inoltra verso lo Stretto di Davis, e tirando per 
questo Stretto in dritta linea verso il polo, tra- 
vasi un altro mare che secondo le apparenze è as- 
sai più vasto , ed egualmente , o forse anche più 
difficile a navigarsi. Gli speculatori inglesi, i qua- 
li non aveano cessato di fare e le spedizioni di 
coi abbiamo parlalo , e molte altre che non ac- 
cenniamo perchè aliene dal proposito nostro, ap- 
profittando dell’ardimento e della esperienza di 
Guglielmo Baffin, ne immaginarono una, che vuol 
essere per giusti titoli da noi ricordala. Dissero 
dunque a lui , che seguitasse la costa della Groe- 
landia fino all’ ottantesimo grado di latitudine, se 
quella Terra gliel permettesse -, ed allora per e- 
vitare di trovarsi chiuso in una baia qualora trop- 
po s’ inoltrasse verso settentrione , veleggiasse a 
ponente e a mezzogiorno per quanto stimasse con- 
venire , fino a tanto che fosse giunto al grado ses- 
santesimo $ poi dirigesse il suo corso in modo da 
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potere incontrare la terra di Jèsso verso quella e- 
levazione. Baffiu partì d’ Inghilterra nell’aprile del 
1616, e ai 3 o di maggio fu nello Stretto di Da- 
vis tra i gradi settantadue e settantatre 5 altezza 
a cui lo stesso scopritore di quello Stretto non era 
giunto. S’ inoltrò ancora verso alcune isole aspet- 
tando che il ghiaccio si sciogliesse , poiché altri- 
menti gl’ impediva ogni ulteriore viaggio*, e c«>là 
trafficò con varii Selvaggi venuti ne’ loro schifi a 
cambiare in piccoli pezzi di fervo , in grani di 
vetro , in qualche specchietto , o sonaglio , pelli 
di foca e denti di vacca marina. Ai 18 di giu- 
gno partì da quelle isole spingendosi ancora ver- 
so tramontana j ma cadeva allora molta neve , e 
il tempo era estremamente freddo. Ai hi ve * 
le e le corde del bastimento erauo gelate a modo 
che non potevano maneggiarsi. Il dì 1 di luglio 
trovossi oltre il settantesimoquinto grado , e m 
mare aperto , che a lui fece coueepire la speran- 
za di rinvenire il cercalo passaggio. Se non che 
la speranza diminuì quando scorse parecchie baie, 
e dal settantesimollavo grado passato al settaote- 
simuquarlo incontrò una superficie immensa di 
ghiaccio in niuna parte interrotta r e posta fra il 
suo legno e là terra 5 mentre pure nell’ alto il 
mare continuava ancora ad essere aperto. Dopo a- 
ver costeggiato quel ghiaccio alla parte di ponen- 
te scendendo sino al grado sessantacinqnesimo si 
voltò alla Groelandia , e di là navigò in Inghil- 
terra ove giunse il dì 3 o d’agosto. 

La Storia d’ America non doveva tacere di una 
navigazione, per la quale qualche notizia s’ebbe 
dell' ultimo lido orientale della medesima verso 
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il polo artico ; e potrebb’ essa adornarsene meglio 
se non si fosse lasciata smarrire la carta che Bif- 
fiti area disegnata della costa americaua, che ser- 
ra da quella parte la baia , o piuttosto il mare , 
che da lui ba avuto il nome. Però più positive 
notizie sonosi avute dopo la spedizione a quella 
parte eseguita nel 1818. 

Erasi da tre anni veduta una straordinaria quan- 
tità di ghiacci galleggiare sulle acque dell’ Atlan- 
tico , e provenienti maoifestameule dalle regioni 
polari; e nel 1817 la costa orientale della Groe- 
laudia, stata da lauto tempo, siccome si è detto, 
chiusa dai ghiacci ; si trovò accessibile dal set- 
tantesimo grado fino allottanti sì mo , come rimase 
, interamente aperto sotto quest’ ultimo parallelo il 
' mare che separa la Groelandia dallo Spitzbcrg , 
giacché si seppe che una nave d’ Amburgo vi a- 
vea navigato. Fu dunque credulo giunta una op- 
portuna occasione per accostarsi al polo ; e gl’ In- 
glesi mandarono i capitani Ross e Buchan con 
molto convoglio di esperti marinai } d’ istromen- 
ti e d’ ogni genere di sussidii. Ross prese la stra- 
da della Baia di Balfin , e ai 7 di luglio trovos- 
si al sito stesso , in cui due secoli prima era sta- 
lo Badia medesimo ; cioè al seltaolaquattresimò 
grado di latitudine. Ma enormi erano le monta- 
gne di ghiaccio che coprivano ai lati quel mare- 
Con tutto ciò Ross si spinse oltre per quasi un 
altro grado e mezzo , avanzato avendo oltre ogni 

{ >unto a cui spingansi i più risoluti pescatori di ba- 
ene, Era egli agli 8 di luglio al Capo Dudley- 
Diyges ; ed ebbe comunicazione colà con alcuni 
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abitatori di quelle terre americane , che pareano 
le ultime. 

Erano anch’ essi della razza eschimese di cui 
abbiam ragionato ; ma come in paese più remo- 
to, e fuori del consorzio d’ogni altra umana stir- 
pe, sono un singolare soggetto di storica esposizio- 
ne. Credevano essi d’essere i soli nel mondo, e 
tutto il resto coperto di tremendi ghiacci, in mez- 
zo ai quali essi sono nati. Per ciò domandarono 
se per avventura la gente che vedeano comparsa, 
fosse calata dal sole, o dalla luna. Pensavano .poi 
che le due navi , che Ross avea , fossero animali 
d’ ignota specie , dotati della facoltà di parlare , 
non distinguendo da esse gli uomini che v’ erano 
sopra , in quella guisa che altri Americani avea- 
no in addietro creduto che 1’ uomo e il cavallo, 
su cui era salito , fossero una cosa sola. Erano 
quegli Eschimesi vestiti di pelli ; ed alimentavan- 
si di carne di foca , di pesce e di francolini. Le 
meraviglie eh’ essi fecero allo spettacol nuovo pre- 
sentatosi ai loro sguardi non permettono però di 
-tenerli per miserabili privi d’ ogn’ ingegno. Imper- 
ciocché come sanno farsi barchette ed armi per 
far guerra ai mostri del mare e agli animali del- 
la terra; così hanno trovalo ancora il modo di farsi 
slitte, ed attaccarvi una specie di cani i quali e nel- 
la testa e nella coda molto rassomigliano alle vol- 
pi, ed hanuo lunghissimo pelo e di varii colori: 
d’altronde o per indole naturale , o per industria 
umana renduti mansueti. . ■ • > , 

* Nè mancò soggetto di meraviglia anche agl’ In- 
glesi , avendo presso quegli Eschimesi trovati al* 
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cuoi stromenti di ferro , il quale poi seppero es- 
sere indigeno del paese ; ed essi medesimi ne sco- 
prirono una enorme massa alla superficie della ter- 
ra , della natura slessa di quello che Pallas tro- 
vò in Siberia , e Azara nel Paraguai. Quegli 
Eschimesi hanno saputo trovar maniera di lavo- 
rarlo. 

Fu certamente un caso , che Ross scoprisse un 
varco attraverso tanto ghiaccio per giungere ad ac- 
cettarsi avere anche colà P America abitatori. For- 
se quell'avventura lo incoraggiò a muovere piu 
oltre verso ri settentrione, giacché all’ allo il ma- 
re tenevasi aperto , e ad andare innanzi P aiutò 
un vento che spirava favorevole alP intento suo ; 
e potè di fatti riscontrare tutti i luoghi indicati 
da Baffio , ed in gran parte illustrare la geografia 
di quella costa. Ma i troppo forti ghiacci nou gli per- 
misero di scoprire il fondo di quella baia , nè di 
accertarsi abbastanza del lido continentale. Alcu- 
ni suoi compagni dal complesso di ciò che vide- 
ro hanno congetturato , che dalla punta chiama- 
la Wolstenholroes-Sound sino affianco settentrio- 
nale del Labrador corra un gruppo immenso d’ i- 
sole , od un arcipelago , dietro il quale trovisi il 
mare artico. E noi vedremo in breve qualche in- 
dizio favorevole a questa loro congettura. 

* • Prima delia spedizione di Ross , poiché i viag- 
gi per mare non aveano potuto recar contezza del- 
la costa a modo da finalmente sapersi se essa cbiu- 
-da il passo ad internarsi navigando verso il polo, 
-oppure in alcuna parte il conceda, la Compagnia 
inglese della Baia d’ Hudson meditò di far visita- 
re per terra il Continente artico j e ne addossò la 
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impresa a Samuele Hearoe , uoo dei priucipali 
impiegali nella Fattoria piantata sul fiume Chur- 
chili , che scorie nella Baia alla sinistra del Pur- 
tu-Nelson. La Compagnia si propose ancora iu 
questa spedizione di trovare uu certo gran fiume, 
di cui parlavano i Selvaggi che a cagione di traf- 
fico scendevano a quella Fattoria , singolarmente 
per rispetto di una miniera di rame , la quale pa- 
rea dover essere di molta importanza. Hearne par- 
tì sul principio di novembre del 1769 , ma non 
passò oltre il sessantesimo grado , e-dovetle retro- 
cedere per mancanza di provvigioni e di guida , 
essendo stalo abbandonato per via da chi gli ser- 
viva di scorta. Fu di ritorno alla Fattoria Verso 
la metà di dicembre. Ma sugli ultimi di febbraio 
dei susseguente anno 1770 rinnovò il suo tenta- 
tivo , accompagnato da cinque Indigeni , tre dei 
quali scelse dal paese che sta al settentrione del- 
la Baia d’ Hudson , e due da quello che sta al 
mezzogiorno della medesima. Incredibili sono i di- 
sagi eh’ egli soffrì nell’ intrapreso viaggio per la 
mancanza di viveri ; e sul fine di luglio la gui- 
da gli disse essere la stagioue inoltrata troppo per 
potere allora pensare a trarsi al gran fiume, nel- 
le cui vicinanze è la famosa miniera : quindi gli 
propose di passar l’inverno presso una tribù di 
Iudigeni nel cui paese appurilo egli trovavasi, fra 
il sessantesimoterzo e il sessa ntesimoquarto gra- 
do. Era forse questa una deliberazione prudente , 
e sembra cb’ egli vi si accomodasse ; ma essendo- 
gli rotti gl’ istrumenti coi quali faceva le sue os- 
servazioni , gli fu forza ritornare d’ ond’ era par- 
tito per provvederne degli altri. Avea impiegato 
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in questo secondo viaggio poco meno di nove me- 
si quaudo ritornò al Churchil. Finalmente parti 
la terza volta , e fu ai 7 di dicembre del 1771; 
e il giorno 1 del susseguente luglio tu ad un luo- 
go chiamato Conghccathakatchaga posto a ses- 
santotto gradi e quarantasei minuti di latitudine, 
e a gradi centodiciotlo e minuti quindici di lon- 
gitudine , partendo dal meridiano di Londra. Ài 
i 3 dello stesso mese giunse in riva al fiume della 
miniera che cercava , V imboccatura del qual fiu- 
me , stando alla carta disegnata da lui , sembra 
essere a settaulaliè gradi incirca e trenta minuti, 
sebbene altri 1’ abbiano ridotta ai soli gradi ses- 
saulanove. Non grandi aiuti invero prestò questo 
viaggio alla geografia , perciocché pare che mol- 
te cagioni impedissero ad Hearue di ben osserva- 
re le cose. Però debbesi riguardare come non me- 
diocremeute importante la notizia che per esso ab- 
biamo di un mare che colà giace , non dubbio 
al certo , se , come Hearue dichiara , egli vide 
sull’ attiguo ghiaccio le foche , e se osservò nelle 
capanne degli abilauli un gran numero di rima- 
sugli di balene. Quel mare potrebbe facilmente 
essere od una prolungazione di alcuno de' golfi piu 
setteulriouali della Baia d’ Hudson, od una esten- 
sione della parte occidentale della Baia di Baffio, 
o fors’ anche un’ avvicinamento del Mar-Glaciale. 
La quale ultima supposizione acquista maggiore 
probabilità dalla scoperta di Mackensie. 

Hearne avea intrapresi gli accennati suoi viag- 
gi attraverso del Continente artico dell’ America 
secondando le viste della Compagnia della Baia 
d’ Hudson*, e Mackensie, inglese anch’egli, visi 
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arrischiò seguendo il solo suo genio. Egli era an- 
dato ancor giovaoe al Canadà per cagiooe di traf- 
fico 5 e insieme a parecchi Canadesi e ad alcuui 
Indigeni , uno de’ quali era stalo eoo Hearne , 
partì il giorno 3 di giugno del. 1789 dal Forte 
Tsipiuyan , posto sulla riva meridionale del lago 
detto delle Montagne a gradi cinquantotto e qua- 
ranta minuti di latitudine. Cors’ egli in cannotto 
il fiume Schiavo sino al lago che ha io stesso no- 
me ; attraversò quel lago , e costeggiandone le ri- 
ve entrò in un fiume , a cui egli ha lasciato il 
suo nome. Gl’ Indigeni gli dissero noa molta es- 
sere la distanza di là al mare che giace al levan- 
te del loro paese -, e io minor tempo ancora po- 
tervisi giungere dalla parte di ponente. Egli in- 
tanto seguitò quel fiume , le cui rive poco ele- 
vate il dì io di giugno , presentavano una super- 
fìcie di saldo ghiaccio misto, a vene di terra ne- 
ia , da cui alzavasi qualche abete di mediocre 
grandezza. Era allora a gradi sessaniaselte e mi- 
nuti quarantacinque di latitudine. Il fiume allun- 
gavasi ancora 5 e si divideva in canali assai stret- 
ti , scorrenti fra mezzo ad isolette , sulle quali 
non si vedeano che salici nani. Al grado sessan- 
tesimosettimo e due minuti egli entrò in un la- 
go aperto a ponente , scarso d 1 acqua , salvo che 
dove scorreva il fiume , seguendo il quale venne 
ad un’isola che chiamò delle Balene, e che è posta a 
sessanta nove gradi e quattordici minuti: dalla cima 
della quale isola vide stendersi una massa di ghiac- 
cio tanto alla parte di levante quanto a quella tra 
il mezzodì e il ponente ; e da quel lato oltre il 
ghiaccio osservò una catena di montagne distanti 
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all’ incirca venti leghe ; e al levante vide varie 
isole. Il mare poi era presso , giacché alla parte 
di settentrione ilice che vedevasi un gran numero 
di balene , e costeggiando per alquanti giorni la 
terra ne’ contorni dell’ isola trovò avanzi di slitte 
e di cannotti fatti di coste di que’ cetacei. ludi- 
zio egualmente forte , che lì fosse mare , fu 1’ al- 
zamento dell’acqua , la quale a chiari segni appa- 
riva ascendere fino a sedici, o diciotto piedi. 

Detto quanto fin’ ora si è potuto sapere del paese 
interno che tutto sta entro l’ immenso catino , il 
cui fondo viene costituito dalla Baia d’ Hudson , 
da quella di Bafiin e dall’ estremo mare artico , 
diremo brevemente digli uomini che in quel pae- 
se sparsamente vivono. 

Sono Eschimesi ancora questi , che dalle spon- 
de della Baia d’ Hudson stendonsi per la costa ge- 
lata di Baffin , e si allargano sino al lago Schia- 
-vo e al fiume Mackensie , e finse inoitransi a 
frotte sino ai lidi del Mar-Glaciale , o per le so- 
litudini gelate che per avventura prolungaci ver- 
so il polo. Nè hanno essi già dimore fisse ; ed è 
piuttosto da credere che la necessità li faccia va- 
gabondi ,• c reando sui laghi e fiumi , e nelle vi- 
cinanze del mare alimento. Fannosi questi Eschi- 
mesi capanne rotonde a guisa de’ nostri forni, co- 
munque alquanto più ampie , ordendole per lo più 
di coste di balena , e coprendole di pelli o di vi- 
tel marino, o d’alce , o di daino : nè è da du- 
bitare che non ne rechino seco i materiali quan- 
do intraprendono viaggi nell’ interno del paese , 
che rare volte somministra legname. Pare però , 
che molle tribù di Eschimesi incontrati dai due 
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viaggiatori in quelle regioni polari presentino al- 
cune varietà che li distinguono dai più vicini del-' 
la Baia d’ Hudson. Imperciocché ci vengono de* 
scritti come piuttosto piccoli di statura » rozzi e 
deboli , e di una tinta giallastra : t è invero vi 
Ira in ciò cosa che possa far meraviglia , poiché 
qualche differenza può recare il più crudo rigore 
del clima , e le frequenti nebbie di que' luoghi» 
e sopra lutto lo stentato vivere. Ma alle altre 
sciagure , a cui sono soggetti quegli Eschimesi, 
che noi diremmo ultimi del Conlineute artico, uo- 
po è aggiungere la fiera guerra che loro fanuo le 
„ tribù d’ altra razza colà pure abilauli. E narra in* 
fatti Hearne essere stato testimonio di vista del* 
l’orribil macello diedi uoa partita di colesti Es- 
chimesi fecero gl' Indigeni del fiume della Minie- 
ra- IN'on erano gli Eschimesi più di venti indivi- 
dui tra uomiui , donne, e fanciulli ; e furono as- 
saltali mentre dormivano , e messi a morte cru- 
delmente. Un’altra partita pur d 1 Est In mesi, poco 
distante dalla prima , fuggì metleudosi in salvo 
da sì feroci nemici , abbandonando sul posto ciré 
avean preso ogni loro provvigione e stoviglia , ciré 
viJero in un istante gittate uel fiume » con grande 
probabilità eh’ avesser dovuto poi rimaner vittime 
delia fame , non essendolo stati delle armi di quei 
fierissimi uomini. Nè vogliaci qui lacere che anche 
gli Eschimesi veduti in quelle^ parli aveano mar- 
mitte e' pentole di pietra grigia,- li cui orli erano 
ornati di eleganti rabeschi ; lavoro , che non si sa 
se il facciano essi, o se sia di quelli di loro raz- 
za che vivono presso la baia d’ Hudson , coi quali 
non è improbabile che facciano qualche traffico. 
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Gli abitanti del fiume Mackensie hanno la par- 
ticolarità di andarla»! sulla tesi a 5 ma il viaggia- 
tore, che ba dato il suo nome a quel fiume, uon 
dice se gli sieno apparsi della razza di quelli , 
che abitano tra il lago Schiavo, e un altro indi- 
cato sotto il nome di Athapascow , i quali chia- 
mami Cipp&wai , o Cìppiuani , e che stendousi 
all’occidente fin verso le montagne Petrose , e 
tra 1’ occidente e il mezzogiorno fino alle sorgenti 
del Missuroi. È questa aneli' essa una razza per 
molli riguardi distinta dalle altre circonvicine , 
e stupendamente dilatata, se oltre il vederla spar- 
sa per 1’ ampia superficie del paese iodicato , fia 
vero che alcune sue baude vivano sul territorio de- 
gli Slali-Uniti. La tinta de’ Cippawai è meno di 
color del rame, che quella de' loro vicini ; e so- 
no barbuti meno di quelli , i quali invero lo so- 
no assai poco. Sebbene poi abbiano i capegli li- 
sci , come lutti gli Americani , non tulli però li 
bauoo neri. La quale circostanza , unita all' uso 
ciré abbiamo accennato dell’ andar rasi sulla testa 
quelli che abitano sul fiume Mackensie, ha indotto 
alcuni a sospettare che codeste razze con ciò per 
avventura accusino una provenienza asiatica. 

.Checché sia di questo, che altri lumi vorrebbe 
per essere chiarito oltre quelli troppo scarsi che fi- 
n’ ora noi abbiamo , parlando del paese artico in cui 
vivono , e che sembra il loro originario , giusto 
è dire come esso non presenta che poca terra ve- 
getale, e non produce quasi verun albero ed ei- 
ba, se si eccettui il musco, di cui gli alci, i daini 
ed altri quadrupedi vaganti per quelle solitudini, 
si alimentano. V’ ha poi un’ altra specie di mu- 
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sco il quale bollito si scioglie in una sostanza ge- 
latinosa , e serve di nudrimento agli uomini. Il 
più però del nudrimento loro essi il traggono dai 
pesci e dai quadrupedi 5 e la trista esperienza che 
sovente loro è toccalo di fare sulla mancanza di 
viveri, forse è la cagione principale della guerra 
che fanno agli Eschimesi che s’ internano nelle 
terre da essi occupate. 

Sarebbe al certo un bello argomento di storia 
quello della origine, e delle rivoluzioni di queste 
due generazioni: degli Eschimesi cioè e de 1 Cippa- 
wai, nel rispetto singolarmente di tanta estenzio- 
nedi paese, sul quale si sono dilatate, chiaro essendo 
che quantunque le singole loro congreghe appaia- 
no composte di poche famiglie , ove però tutte 
insieme si sommino , superano di gran lunga la 
più parte delle nazioni , che sulla superficie del- 
l’America settentrionale s’incontrino. II quale fat- 
to pare a noi che tolga di mezzo la supposizione, 
che per avventura si facesse , pensando che essi 
fossero stati dalla violenza di generazioni più me- 
ridionali confinati ne’ tristi luoghi, in cui ora si 
veggono , perciocché non essendo per la virtù di 
questi luoghi eh’ essi siensi ivi propagati , si po- 
trebbe facilmente rispondere che dal loro nume- 
ro , e da un competente stalo di robustezza in 
cui luti' ora si veggono , avrebbero avuto bastan- 
te mezzo di difendersi. Che se questi Eschime- 
si , e Cippawai non furono per violenza d’ al- 
tri popoli confinati ne’ gelali deserti di codesta 
Siberia americana , come può supporsi che vi si 
sieno tratti per elezione ? I Cippawai , che tro- 
vansi sul territorio degli Stati-Uniti, fanno presu- 
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mere ri’ essere venuti dalle regioni polari ; poiché 
se la frazione eli’ essi costituiscono della loro raz- 
za, avesse potuto sostenersi ivi Come in sua sede 
originaria; molto più vi si sarebbe sostenuto il cor- 
po della nazione intera. Di quegli vogliamo piut- 
tosto aigomentare che per qualche felice slancio 
siensi essi , quando che pur sia stato , avanzati 
verso clima migliore. Che poi tutta la moltitudine 
d’ambe le nazioni non abbia intrapreso un simile 
tentativo , il concepiamo per molle considerazio- 
ni ; ma ciò è estraneo affatto alle cagioni che 
vorremmo investigare sul punto del vedersi nelle 
contrade , in cui si trovano. Coloro ebe pensano 
essersi in rimoti tempi cangiata la posizione del 
globo nostro, ed essere una volta il sole soprasta- 
to alle regioni polari, potrebbero dare una qual- 
che spiegazione ai fenomeno altronde inesplicabile, 
di cui parliamo; come così ragionando essi chia- 
riscono j casi di tanti avanzi che in quelle regio- 
ni si veggono di animali atti soltanto a vivere in 
caldissimi climi; e non tutti al certo evidenti fran- 
tumi confusamente ammucchiati da gagliarde cor- 
renti per un trasporto da paesi lontanissimi. Ma 
le cronologie da noi adottate non ci permettono 
di spingerci tant’ oltre. Forza è dunque che ci 
contentiamo d'avere sentita la difficoltà che il fat- 
to ci presenta. 

Della mitologia degli Eschimesi che abitano 
presso la Baia d’ Hudson , che paiono la porzio- 
ne più svegliata della loro razza abbiamo parlalo 
già : or faremo breve cenno di quella de’ Cippa- 
wai. Quanto però essi dicono intorno alla loro ori- 
gine, senza far onta alla ragione, non può inten- 
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dersi secondo il senso materiale della esposizione 
eh 1 essi ne fanno. Dicono i Cippawdi discendere 
essi da u» canej e tengono questa specie d’ aui- 
mali come cosa sacra j suppongono poi che un ca- 
ne amasse una bella donna, la quale prima d’ogui 
altra fosse al mondo $ e di notte si trasformasse 
in un bel giovine per giacersi con leL Ma egli 
è ben più facile credere nuli’ altro essere questi 
che simboli di una storia, della quale eoi tempo 
si è perduta ogui traccia , di quello che stimare 
tanto. insensati que’ popoli, qualunque sia il pre- 
sente stalo di rozzezza in cui si trovano, da te- 
nere per cosa vera una supposizione, la quale ec- 
cede tutte le più grossolane apparenze di probabi- 
lità. In siffatta miseria di spirito gli uomini non 
sono caduti mai che per l’ artifizio d’ impostori che 
vollero guadagnare sull 1 inganno, o al più per F av- 
vedutezza di un capo , ohe , preso avendo a di- 
rigere un popolo ignorante, credette di procacciar- 
ne la persuasione coprendo d’emblemi una dottri- 
na troppo superiore all’ intendimento del medesimo; 
Ma intauto è certo che i popoli dei quali parliamo, 
non hanno conosciuti mai nè tali impostori, nè tali 
maestri. Da lunghissimo tratto adunque vennero 
loro codeste tradizioni , delle quali hauuo perduto 
H significato , conservandone soltanto una troppo 
oscura espressione. Dicesi da taluno , eh’ essi ab- 
biano 1’ idea di un diluvio e di una lunga sita 
de’ primi padri. Quest’ ultima può facilmente pre- 
sentarsi allo spirito perchè uou consiste che in 
ima mentale progressioue del tempo e in uno sfor- 
zo naturale, a cui tende l’ uomo per formarsi una 
ragione della poeo grata condizione iu cui di pre- 
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sente egli si trovi. La prima noi incliniamo a ri- 
guardarla come uoa supposizione assurda, trattan- 
dosi d’uomini il cui paese pieao di uevi e di ghiac- 
ci che non si sciolgono mai, è troppo lontano dal 
sostenerla. Che se fosse forza d 5 ammetterla come 
un fatto, questo fatto comproverebbe che il paese 
de’ Cippavai fu in addietro in assai miglior con- 
dizione di quella , in cui ora si trova. Meno ri- 
pugna l' udire eh’ essi abbiansi l’idea di un crea- 
tore dei mondo , siccome pure vien detto ; giac- 
ché questa facilmente presentasi ad ogni intellet- 
to, il quale in sé accolga ]’ impressione delle gran- 
di cose, da cui l’uomo è circondato. Ma quando 
ci si aggiunge poi , che figuransi un tal creato- 
re sotto l’immagine di un uccello, che slancia il 
lampo dagli occhi e il tuono colla voce, noi siamo 
forzati a conchiudere che questo è un emblema, 
il quale in origine nascondeva una migliore dob 
trina : altrimenti sarebbe questa una assurdità in 
troppo evidente contraddizione colle tradizioni ri- 
ferite. Noi siamo discesi a queste considerazioni 
singolarmente io forza della supposizione , per la 
quale vorrehbesi dare a questi popoli una origine 
asiatica. Esse ci avranno ancora aiutati a variare 
alquanto il tuono troppo uniforme della narrazio- 
ne. Ma è d’uopo che parliamo di qualche costu- 
me di questi popoli. 

La donna presso i Cippawai per essere piacen- 
te dee avere una faccia larga e spianata, gli oc- 
chi piccoli , le gote incavale, con tre, o quattro 
segni neri sopra ciascheduna , e il mento lungo, 
e bassa la fronte , e il naso grosso , o ricurvo , 
e la tinta olivastra j « sopra ogni altra cosa poi 
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le mammelle pendenti . Queste sono le qualità che 
agli occhi di codesti Americani costituiscono la 
bellezza donnesca. Ma a questa bellezza veglinosi 
congiunte alcune virtù ;, e sono il saper conciare 
ogni sorta di pelli, e farne vestiti; e soprattutto 
avere la forza di portare un peso di cento cinquan- 
ta libbre l’estate, e distrascinarne l’inverno uno 
più grave. 1 Cippawai traendo sì notabil servigio 
dalle donne , naturalmente hanno adottato 1’ uso 
di prenderne seco il maggior numero che loro sia 
possibile, perciocché hanno in esse altrettante ser- 
ve fedeli, sommesse ed anche affezionate, le quali 
quauto il clima è aspro in quelle contrade, e per- 
ciò faticoso il procacciarsi il vitto, altrettanto sen- 
tono il bisogno di assicurarsi protezione e difesa. 
Quantunque poi delle donne essi servansi poco me- 
no che di tante bestie da soma , non mancano 
di amarle : chè sono eglino inclinati per natura 
a’ sentimenti di benevolenza, ed alieni dalle pas- 
sioni eccitanti a discordia. Imperciocché risenton- 
si , è vero , degli affronti che loro vengano fat- 
ti ; sfidano anche l’offensore, e vengono con lui 
a lotta; ma egli è raro caso che la lotta cagioni 
la morte ad uno dei due. Vogliono essi bensì far 
prova d’ alto animo , in cui è senso di coraggio 
e di dignità; ma esterminarsi non già: pensiero 
eh' essi reputano insinuato da viltà e da invidia, 
ove trattisi d’ individui di loro nazione. Di che 
è chiarissimo argomento l’orrore che hanno ah* 
1’ omicidio ; e presso loro chi versò il sangue di 
uno de’ suoi compatrioti vieue dai parenti e dagli 
amici suoi proprii abbandonato irremissibilmente, 
e ridotto quindi ad una vita errante , riguardalo 
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come indegno di farsi più vedere a' suoi 5 e ai 
cui comparire, se ciò mai per alcun caso succe- 
da , esclamano tulli fuggendolo : Ecco V omici- 
da! I Cippawai sono si tranquilli di natura che 
per mantenersi tali abborrono l'uso de'liquori for- 
ti ; nè fino agli ultimi tempi hanno voluto gu- 
starne mai. 

È difficile dire se alcune tribù note sotto il no- 
me di Cattanacovi , di Serpenti ed altri , sieno 
del sangue stesso dei Cippawai. Sembra che ab- 
biano con essi qualche somiglianza , ed abitino 
loro d’appresso. Abitauo loro d' appresso, ma più 
verso il mezzogiorno , e volti al lago Uinipig , 
i così detti Cristinò ; ma sono chiaramente una 
generazione affatto diversa. Sono i Cristinò uomi- 
ni di mezzana statura, ben proporzionati ed agi- 
lissimi della persona, con occhi neri e vivacissi- 
mi , e di fìsonomia aperta e gradevole. Hanno 
mansueta natura ; sono probi , generosi, ospitali. 
Dipiogonsi la faccia con varii colori, portano ve- 
stili semplici e comodi , ed ornati eziandio con 
certo gusto. È mirabil cosa che sovente nel cuor 
dell’ inverno in quelle loro freddissime regioni va- 
dano nudi affatto alla caccia, correndo le trecen- 
to e più leghe sulle nevi e i ghiacci: tanto han- 
no forte il temperamento , o sanno fortificarlo ! 
Tra tutti i Selvaggi dell' America settentrionale 
i Cristinò son quelli che hanno le più belle don- 
ne , la taglia delle quali è ben proporzionata e 
sveltissima , la fìsonomia graziosa , meno bruna 
di tutte le altre la carnagione, e sono poi pulite, 
e nette estremamente. Essi offrono le Jqro spose 
agli stranieri, e sovente se le cambiano tra loro, 
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non reputando questa miscea contraria nè alla vir- 
tù, nè ai legami coniugali ; e in ogni loro modo 
ponendo decenza tauto più mirabile, quanto compa- 
risce spontanea. L 1 abuso solo de’ liquori forti è 
capace d’ alterare la naturale bontà del loro ca- 
rattere. 

Ma parlando de’ Cristinò siam venuti alcun po- 
co fuori delle regioni artiche , delle quali dianzi 
parlavamo; non però tanto eccedono esse dai li- 
miti di quella Siberia americana, delle cui coste 
orientali e piaggi e interno abbiam favellato; e del 
cui estremo lembo, come delle parti volte all’oc- 
cidente ci resta a dire quanto la ragione della 
Storia richiede. Il che faremo nei Capi seguenti. 

CAPO NONO. 

Merito singolare della Storia d’ America. — Navigazioni 
recentissime all’ ultima estremità dell’ America setten- 
trionale. — Pary penetra nello Stretto di Barruw , c 
scendendo al basso trova la vera situazione del polo ma- 
gnetico nella Terra. «— Scoperta di nuove terre ed ac- 
que. — Forti probabilità della comunicazione dei due 
mari. — Descrizione del paese ove Parry svernò. — 
Ritratto fatto da lui di Eschimesi da esso trattati. — 
Stupenda propagazione di questa razza d'uomini. — 
Configurazione della calotta polare artica,— Hagionamenti 
che se ne sono fatti. — Strade diverse che oggi si pre- 
sentano per trapassarla. — Spedizioni sì per terra che 
per mare , delle quali si attende 1’ esito. 


Noi siamo lontani dal credere che fra i leg- 
gitori della nostra Storia siavi alcuno , il quale 
si dolga delle cose per noi esposte di sopra , co- 
me quelle che ad orridi paesi, e a miseri e sel- 
vaggi uomini appartenendo, nulla hanno di quello 
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splendore e di quella magnificenza , die la Sto* 
iia sembra richiedere per trarre a sè l'attenzio- 
ne , dilettare ed inslruire. E veramente non ci 
è, come altrove, avvenuto di metter qui in aper- 
to paesi ricchi di preziosi metalli , o di ricer- 
cate produzioni ; non abbiamo avuto campo di 
riferire conquiste militari ; nè alcun uomo ab- 
biamo incontrato da farci meraviglia pel corredo 
di quegli ardimenti , che non vanno per lo più 
disgiunti da orrende stragi e da atroci misfatti. 
Abbastanza già di tali cose si è dello', e sarà pur 
d'uopo che altre simili ne riferiamo! Peto, che 
altro di giusto suo diritto richiede la Storia d'Ame- 
cica, clic ci siamo impegnati di narrare, se non 
che l’ esposizione veridica delle diverse contrade, 
die da un polo all’ altro essa comprende, e quella 
de’ varii popoli, che in esse abitano, dicendo di 
ijuesti le origini , le indoli , i costumi , i casi, 
qualunque essi sieno, e lo stato loro presente? E 
come teuiarn fermamente che una sia la famiglia 
umana, e, per quanto i diversi suoi rami si ri- 
mangano da assai diversi climi disgiunti, tulli ten- 
dano ad un comune consorzio per la forza di quel 
sentimento di benevolenza che la natura ha infuso 
nel cuore d 1 ognuno, e che il pervertimento solo 
assopisce , non può infine non essere dilettevole 
cosa per chiunque sa d’ esser uomo il conoscere 
tutti gli uomini ; nè può non essere di profondo 
ammaestramento il vedere la condizione d’ ogni 
schiatta loro particolare, nel confronto della sorte 
toccala a ciascheduna, considerando i buoni e tristi 
usi che se ne son falli per beo tollerare la vita, 
che è il supremo scopo a cui da tutti universal- 
5x. dell' America T.X V. 8 
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mente si tende. Nè poi è gran fatto', die genti 
sotto dima felicissimo nate , ove la natura ha a 
piene mani profusi i suoi . doni , ci abbiano pre- 
sentate popolose cittì, e reggie superbe, e intra- 
prendimenti dettati da fino ingegno e da allo ani- 
mo: bensì, per poco che siflettiam sulle cose, 
assai più abbiamo a meravigliarci -di quelle, che 
gittate sopra squallide solitudini, o abbandonate 
in mezzo a deserti di ghiaccio, e prive finanche 
per tanta parte dell'anno della beata duce del sole, 
unica sorgente.di vita e di forza nel Mondo, durano 
coraggiosamente a una prova, del cui enorme pe- 
so appena siam capaci noi di farci una giusta idea. 
K sono questi appunto i popoli che veduti abbia- 
mo e nella :Groeiandia, e nelle parli della Sibe- 
ria americana da noi fin’ ora discorse, e che ve~ 
dremo ancora nell* altra parte che dobbiamo in 
questo Libro discorrere. Nella contemplazione 
de’ quali, e le conformiti de' costumi, e le stesse 
differenze chiaramente dimostrano una essere P in- 
dole primitiva .degli uomini j; a tutti la natura 
aver dato P ingegno conveniente ai loro bisogni.; 
e la contentezza dell’animo non misurarsi dalle 
liberalità d'essa, ma bensì dal giudizio loro. Nelle 
quali brevi espressioni noi crediamo lutti i semi 
raccogliersi delle considerazioni , a cui ogni più 
fino intelletto, ragionando sulla storia dell' uomo 
in generale, ed in particolare su quella dell'Ame- 
rica, può facilmente condurci. Che se queste por- 
tano buon frutto , e fondate sopra incontrastabili 
fatti, e guidate da giusto criterio sono strumento 
di sapienza; chi non vede che quanti più fatti , 
e tra essi differentissimi , la storia somministra , 
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tanto più crescerà la materia, con che trarci a pen- 
samenti sapienti ? Sarà dunque un merito della 
nostra Storia quello d’ aver raccolti falli d 1 ogni 
maniera a tant’ uopo utilissimi. 

Se non che questo avvedimento nostro non va 
poi d'fgiunio da cosa piu conforme alle prevenzioni 
di molli tra noi , i quali crederebbonsi smarriti 
in sì remoti e tristi paesi, quali sono quelli che 
abbiamo descritti , e siam per descrivere ancora 
in gran parte di questo Libro, e dorrebbonsi di ve- 
dersi in mezzo ad uomini sì lontani per ogni ri- 
spetto dalle loro idee ed abitudini; ed è che uou 
abbia cn mancato, nè mancheremo di farli in certo 
modo compagni di arditissimi Europei , non più 
assassini di nazioni innocenti e ladroni d'ogni loto 
sostanza ; ma , zelatori ardentissimi de’ progressi 
d’ ogni generoso ed utile sforzo, intesi a dilatare 
le comunicazioni tra le varie genti, a facilitare i 
mezzi della comune prosperità, e a preparare nel 
corso de’ vegnenti secoli la diffusione della civiltà 
su tutti i punti della Terra. La parte d’America 
di cui qui trattiamo è quella appjnto, nella quale 
singolarmente sonosi concentrali i tentativi magna- 
nimi de’ più colti popoli d’ Europa j ed entraudo 
essi a giusto titolo nella Storia della medesima , 
siccome di molti abbiaci già fatta menzione , or 
prendiamo a far menzione di altri nell’ordine che 
più si appropiia al proposito de’ varii paesi dei 
(piali ci rimane a dire. 

Ripigliando adunque la narrazione di quanto 
liguaida r estremo lembo delle terre artiche ame- 
ricane, e volendo, siccome abbiam premesso, es- 
porre come non fu senza fondamento la congettura 
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fatta dai compagni di Ross , i quali vennero io 
opinione , - clie dalla punta di Wolsten-holmes»- 
Sound sino' al fianco settentrionale del Labrador 
corra un gruppo immenso d- isole, od un arcipe^- 
lago, dietro il quale trovisi il mare artico, scen- 
diamo a parlare di. quanto nel i8iq e 18'io ac- 
cadde di scoprire in quelle parti al capitano Parry. 

Ross era entrato nella creduta Baia di Latita- 
ster 5 man’ era retroceduto, fosse che gli si op- 
ponessero i ghiacci, fosse altro motivo: non cerr 
tamente perchè terra alcuna gli serrasse il passo. 
Parry vi penetrò dentro senza ostacolo ; é troyò 
non altro essere che uno Stretto largo trenta mi- 
glia, e lungo centocinquanta, che nominolo Stretto 
di Barow j e navigandolo da levante a ponente, 
s’ inoli iò sino ai gradi novantuno e minuti venti 
di longitudine di Parigi. Ài gradi noyanta della 
stessa longitudine lro\ò due isole che chiamò del 
Principe Leopoldo*, n,è poi proseguì più al ponen- 
te, impeditoue da una forte barriera di ghiaccio, 
che da quelle isole si stendeva sino alla costa set- 
tentrionale dello Stretto. Obbligato quindi a cam- 
biar cammino entrò in un braccio di mare largo 
circa quindici leghe, e prolraentesi verso mezzodì. 
Il mezzo e la costa occidentale di quel sbraccio 
erano chiusi dai ghiacci aneli’ essi, ed egli si ten- 
ne alia costa orientale finché discese al sessantu- 
nesimo grado di latitudine settentrionale , ove i 
ghiacci pure il fermarono. Egli chiamò quel tratto 
di mare il Passo del Principe reggente. La gia- 
citura di questo tratto di mare, e varie altre conr- 
siderazioni guidano a suppone eli 1 esso si distenda 
fino alla Baia d’ Hudson, attaccandosi per mezzo 
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de’ va rii seui superiori che veggonsi nella mede- 
sima : con che verrebbesi chiaramente a vedere 
che il lido occidentale' della Baia di Badia non 
è parte del Continente. 

E notabil cosa che in questo Passo del Principe 
reggeute la va riai ione dell' ago magnetico si co- 
nobbe essere di ceuloveutisei gradi al punente e 
a centocinquanta miglia più alto da quel Passo 
la variazione giunse ai centovenlollo. Siccome poi 
fin da quando si era alquanto iuoltrato nello Stret- 
to di Banw la bussala gli si era sul mare fatta inu- 
tile, e quando andò iu terra l’ago magnetico in- 
dicò una direzione, e la maggioie inclinazione sua 
allora fu oltre gli oltanlullu gradi , da tal latto 
si argomentò che egli avea navigando girato in- 
torno al polo magnetico ; e la situazione di questo 
polo, che dianzi erasi tentato d’indovinare a forza 
di calcoli, fu rendula presso a poco manifesta per 
mezzo di una osservazione diretta. Dal che si è 
conchiusa trovarsi quel polo a un di presso tra i 
novanta e i cento gradi di longitudine, e al di- 
sotto del settantesimo paradello : ed è questa una 
delle più belle scoperte fatte da alcun navigatore. 

Ripigliando intanto Parry il cammino per lo 
Stretto di Barow, e trovato in questo rotto l’ar- 
gine dei ghiacci che accennammo, si avanzò verso 
ponente , e ai novautadue gradi di longitudine 
occidentale la costa a settentrione che sempre erasi 
tenuta chiusa , gli presentò una grande apertura 
da esso lui chiamata il canale di Wellington, nella 
quale inoltratosi andò ad incontrare un' isola detta 
di Loutbet, e nove altre giacenti all’ ingresso del 
mai" polare , che slendevausi tanto al mezzodì , 
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quanto al ponente. Dal Jato di settentrione sono 
altre isole, alle tre più grandi delle quali si sono 
dati i nomi di C<>rnwillis, di ByamMartin e di 
Melville. Fu nella parte volta tra levante e mez- 
zodì di questa ultima eh’ egli si trasse per is ver- 
narvi, e il luogo scelto fu chiamato Wioter-Har- 
bourg •, e agli 1 1 di novembre incominciò la notte 
che durò fino ai 3 di febbraio,' nel quale in In- 
vailo la luna e le stelle splendevano di superba 
luce, ignota ne’ paesi più meridionali, e s’aggiun- 
gevano tra ponente e mezzogiorno aurore frequen- 
ti , per lo più di color giallo , talvolta di verde 
e poche di rosso. In fine di maggio incominciando 
i ghiacci a sciogliersi, il capitano Party con un 
distaccamento d’uffiiiali e marinai attraversò l’iso- 
la , lunga incirca centocinquanta miglia , impie- 
gando tre settimane in visitarla , e trovando al 
settentrione della medesima una Baia che chiamò 
Hecla e Griper, nome dei due legni da lui co- 
mandati : di là vide al ponente un golfo ch’egli 
disse di Liddon. Tutte le osservazioni che ivi si 
fecero, indussero a credere che il mare al setten- 
trione d’ America sia tagliato da cauali, e formi 
varie isole : i mari veduti da Hearrie e da Ma- 
ckensie sono forse un lembo di questo. L’ estre- 
mità occidentale dell’ isola di Melville è sotto i 
gradi settantaquattro e ventolto minuti di latitu- 
dine, e a centotredici, e minuti quaranlaselfe di 
longitudine occidentale. Venti leghe distante da 
essa giace un’altra terra: essa fu chiamata Terra 
di Banks ; ma non vi si potè approdare. 

Le scoperte di Parry giunsero fino a questo 
punto $ ed è osservato iutauto , che la distanza 
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del porto , in cui egli svernò , dalla famosa Mi- 
niera di rane visitata da Hearne può valutarsi di • 
dugento ottanta miglia ; che io spazio trascorso 
da Parry preso dal suo ingresso nello Stretto di Ba- 
row è di circa cinquecento miglia $ e che di ot- 
tocento miglia incirca è la distanza che passa tra 
il luogo, in cui egli svernò, e il capo Icy, detto 
altrimenti Agghiacciato, ove arrestò la sua na- 
vigazione il Capitano Cook luogo la costa setten- 
trionale d’ America , quando tentò d’ avanzarsi 
dallo Stretto di Berhing verso levante. E poiché 
è noto che il capitano Ottone Kotzbue, penetrato 
da quel lato medesimo in un braccio di mare tino 
al grado eentocinquantacinquesimo di longitudine 
all’ occidente di Greenwich, udì dire agl’ Indigeni, 
che più lungi era uno Stretto navigabile in dieci 
giorni con barche a remi, il quale conduceva ad 
un mar grande ; giusto è presumere che quello 
Stretto conduca al mare navigato da Parry. Cosi 
verrebbesi ad avere il famoso passo da un mare 
all’altro in quelle regioni altissime con tanta in- 
sistenza cercato; quantunque poi sia vero che po- 
co vantaggio potrebbe trarsene per l’ordinaria na- 
vigazione , dappoiché in due estati consecutive 
Parry non trovò aperto il mare che per trenta 
giorni. Però non è da tacere che se le navi de’ba- 
lenieri prendessero ad entrare in quel nuovo mare, 
troverebbonvi ricca pesca. E di fatto quelle che 
ultimamente v’andarono, penetrandovi anch’esse 
per , 1’ antico Ingresso di Lancaster , oggi detto 
Stretto di Barow , ne ritoruaron liete di grossis- 
simi carichi. 

La geografia e la fisica hanno guadagnato non 
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poco dal viaggio di Pàrry , il quale ha sommi- 
nistrato varii elementi per lo scioglimento di pa- 
recchie questioni assai gravi. Qualche guadagno 
v’ ha fatto anche la botanica ; e la storia , oltre 
all’ ornarsi del deposito -di tutte queste cose, tro- 
vasi ornai in caso per questo viaggio di chiamare 
con più fondamento l’attenzione ‘de’ curiosi sul 
viaggio di Maldonado, di cui abbiam parlalo an- 
tecedentemente. 

Osservazioni diligentissime comprovano che nel 
luogo ili cui Parry svernò, e nelle varie isole che 
vide all’ intorno, il freddo giunge ad una intensità 
maggiore che in ogni- altro paese fin’ ora conosciu- 
to. Rangiferi e francolini sulla line d’ottobre erano 
scomparsi da que’luoghi; e così pure aveano fatto 
a numerose torme i buoi muschiati e i cervi, di- 
rigendosi tutti sul ghiaccio verso la costa del Con- 
tinente. Non v’ eran rimasti che lupi , volpi e 
qualche orso ; e narrasi che le femmine de’ lupi 
veoivano presso i vascelli ad amoreggiare i cani 
degl’inglesi e a sedurli; alcuni de’quali non ri- 
tornarono più , ed uno ritornò crudelmente lace- 
ralo dai denti de’ maschi insofferenti degli adulte- 
rili commessi. Senza la notizia di questo caso , 
forse un giorno in cui s’avesse agio di considerare 
la razza de’ lupi dell’isola Melville, avrcbbesi dai 
Naturalisti un arcano di difficile spiegazione. Ma 
se in sì orrido clima P uomo non ardisce porre 
sua stanza nell’ inverno , non disdegna peiò di 
feimarvisi nella buona stagione; e gl’inglesi tro- 
varono nell’ isola di Byam-Martiu gli avanzi di 
quattro abitazioni Eschimesi, costruite, come al- 
trove j di pietre rozzamente accozzale in forma 
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ellittica. Al fluire ili giugno, appena le nevi co- 
minciavansi a sciogliere , 1’ acetosa ruettea fuori 
con vigore le foglie -, qua e là spuntava il flor 
porporino della sassifraga detta dai Botanici oppo- 
sitij'oglia, il ranuncolo , il papavero, la drada } 
e a un tratto la campagna fu piena di cervi e di 
buoi muschiati, che io parecchi luoghi trovavano 
ver di e spaziose pasture} e di lepri, d’anitre, di 
pivieri e di varii altri quadrupedi e volatili fu 
moltitudine dappertutto-, e quasi come per incauto 
in uu momento cambiossi in lieto e vivacissimo 
1' aspetto dianzi sì lugubre di quel paese, sul cui 
orizzonte uou cessava mai di girare splendidissimo 
il sole* 

Ma se dall' Ingresso di Laucasler a tutti i nuo- 
vi luoghi scoperti non fu veduta stabile dimora 
d’ uomiui j peiò nel ritorno alla Baia di Baflìn , 
\isitaudo Parrj le terre occidentali con più dili- 
genza che fallo non avesse prima, sotto il grado 
settantesimo e venlidue minuti , si avvenire in 
una tribù d’ Eschimesi abitatori di que’ luoghi , 
de’ quali egli rende tale testimoniauza , che con* 
fermando essa le cose già dette da noi rispetto a 
questa generazione d’ uomiui , non crediamo di 
dovere ijui omettere* Considerale , die egli t la 
situazione e le circostanze nelle cfuali trovatisi 
altre tribù Eschimesi , non si può non sentire 
viva compassione del misero stato in cui ap- 
parisce essere presso loro ridotta la razza u- . . 
maria : stato dì poi assai superiore a quello 
degli orsi e de ’ vitelli marini. Ma gli Eschi- 
mesi veduti sulla costa occidentale della Baia 
di BaJJin possono considerarsi in generale come 
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provveduti d' ogni cosa necessaria alla vita , 
ed anzi della maggior parie de' conjqrti e co- 
modi che Jia pei messo godere nella rozza con- 
dizione di società , nella quale essi sono. Re- 
gna nella loro condotta una rispettosa decenza 
che ci fece una impressione assai differente da 
quella che avevamo provala in vederne altri 
privi affatto di' ogni coltura. Nelle loro persone 
non trovavasi la ributtante sozzura , per cui 
altri di loro razza distinguonsi. E ciò poi , 
per cui crebbe maggiormente la nostra stima , 
Ju la perfetta onesta che appalesarono in ogni 
contratto Imperciocché nelle due ore , in cui 
stettero coi nostri a bordo de' vascelli, e nelle 
quattro , o cinque nelle quali susscguentemente 
noi scendemmo tra loro sul lido, niun esempio 
occorse di alcuno d' essi , che cercasse appro- 
priarsi qualche cosa nostra , quantunque non 
mancassero nè mezzi , nè opportunità, nè Jor- 
s' anco eccitamento. Che se poi a questa espo- 
sizione di Party noi opponiamo quella di Ross , 
ed altronde consideriamo i tanti e distantissimi 
luoghi , ne’ quali ed abhiamo fin qui veduti , e 
vedremo ancora Eschimesi , non possiamo non 
meravigliarci della tanta propagazione di questa 
razza ; forse più estesa essa nelle rigidissime con- 
trade settentrionali delJSuovo Mondo, che quella 
de’ Guarani nelle australi, sì feconde d'ogni cosa 
necessaria alla umana vita, e sì deliziose pel clima. 
La quale osservazione presterà senza dubbio am- 
pia materia ai filosofi di ragionare. Ma di ciò 
basti. Noi non abbiam più che a condurre la no- 
stra narrazione alle genti occidentali d’ America, 
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poste sotto queste estreme latitudini ; se non che 
prima di trarci a tal passaggio , le cose fio qui 
narrale ci chiamano ad alcuue considerazioni, che 
la Storia nostra nou può disdegnare. 

Diciamo adunque che , gettando uno sguardo 
sulla carta del polo su cui sieno segnate le recenti 
scoperte, facilmente apparirà come il Mar Polare 
forma un immenso bacino di circolar figura , il 
quale incomincia coll’ Atlantico e cui Grande 
Oceano, detto in addietro Mar-Pacifico, per mez- 
zo di canali, che da una parte dividono dall'Asia 
1' America, e dall’altra qm-sl' ultima dall'Europa. 
Se poi le coste settentrionali d’Europa e d'Asia 
si deliueano intorno al semicircolo del bacino, ove 
si eccettui la punta siberiana chiamata il Ceve- 
lo-Vostochnoi che non ancora ben si conosce , 
può dirsi con verità, che l’antico Continente di 
poco oltrepassa il settantesimo grado di latitudine. 
Or dopo le scoperte di Parry si sospetta che il 
nuovo Continente Dell'altro semicircolo per la sua 
maggior parte non arrivi nemmeno a quel grado, 
supponendo che i due punti segnati sull’ autorità 
di Hearne e di Mackensie , e quello del Capo 
Icy che ha 1’ autorità di Cook , sieno collocati 
esattamente , almeno per quanto 1’ oggetto del 
presente discorso richiede. Nella quale supposizione 
codesto mar polare potrebbe riguardarsi per aven- 
. te circa duemila e quattrocento miglia geografiche 
di diametro, ossia settemila e dugento di circon- 
ferenza. 

Nelle estensioni di questo mare sono sparse 
varie isole, la più vasta delle quali dee dirsi senza 
dubbio la Grotlaodia , se essa scoprasi io fine 


Digitized by Google 



( i8o) 

non attaccata per alcun istmo all’ America. Le 
altre sono la Nuova Zembla , lo Spilzberg , la 
Costa degli Olandesi, la nuova Siberia, della 
altrimeule Terra di Liakdf, il Norlli-Giorgiau, 
e quelle che formano la sponda occidentale della 
Baia di Baffio. Altre pur barinovi isole minori , 
soggette alle alluvioni presso rimboccatura dei di- 
versi fiumi dei due Continènti , di alcune delle 
quali abbiamo già fatto cenno. Ma finché il ma- 
re , di cui si ragiona , non sia stalo esaminalo 
meglio, non può dirsi se pur altra ne sia vicina 
al polo , ed a quale classe appartenga. Ciò pre- 
messo , ecco come sono oggi discesi a ragionare 
valenti uomini che di queste cose si sono occupati. 
Supposto che il mare continui ad essere sparso 
di gruppi d’isole in tutte le parli intorno al polo, 
o in vicinanza del medesimo, non si andrà molto 
lungi dal vero conchiudeudo che la totale esten- 
sione di esso sia poco profonda ed agghiacciata, 
e per ciò non navigabile. Ma se per lo contrario 
le isole andassero a finire dalla parte occidentale 
con quella di Melville; e niuna terra, o soltanto 
alcuna di poca estensione s’alzasse entro i dieci, 
o dodici gradi prossimi al polo, non sarebbe ir- 
ragionevole il presumere che il mare avesse gran- 
de profondità , fosse molto meno soggetto a ge- 
larsi, ed in generale mèno ingombro di ghiaccio, 
che dove ha mino? fondo. Nè Parry ha dubitato 
della esistenza di un mare aperto all’ occidente 
dell’isola di Melville, dacché vide ad incalcola- 
bile distanza interi campi di ghiaccio muoversi 
verso occidente per varii giorni di seguito come 
se fossero tutti di un pezzo. La quale congettura 


Digitized by Google 



* - ( 18 ‘ ) 

sua resta anche meglio fortificata da due altre os- 
servazioni. È la prima questa, che dove nel mez- 
zo deilo Stretto di Davis e delia Baia di Balli», 
come pure iu diverse parti dello Stretto di BarcW, 
i vasti campi di ghiaccio hanuo tutti una super* 
fide tanto piana, che polrebbousi senza inconve- 
nienti valicare sulle slitte; passata l’isola di Mel- 
ville verso occidente, dalla qual parte non appa- 
risce terra, i campi di ghiaccio presentano la su- 
perficie assai scabra e rotta da frequentissime al- 
ture , che polrebbousi assomigliare a que' monti- 
celli di fieno che veggmisi nelle praterie tagliate 
di recente. Godeste ali me poi dall' isola di Met- 
tile appaiono sempre piu crescenti a misura che 
l’occhio corre sull’orizzonte, e lo stesso avvieue 
costantemente verso l’estremità settentrionale del- 
lo Spitzberg, e verso quella del Passo del Prin- 
cipe reggente , la quale è volta tra 1’ occidente 
e il mezzodì. Le quali prominenze nou possono 
formarsi, almeno per regola generale, se non se 
in un mare aperto ed agitato dallo scotimento di 
una massa di ghiaccio coll’ altra , e dallo incro- 
ciarsi esse insieme sbattute dal soffio de’ venti set- 
tentrionali dominanti. La seconda osservazione è 
che, almeno in certa estensione ed altezza al set- 
tentrione dello Spitzberg e di Norlh-Giorgian * 
mancano totalmente le montagne di ghiaccio, le 
quali è certo non potersi formare che contro gli 
scoscesi iati di un allo paese, il quale sorga acu- 
tamente fuori di un profondo mare, siccome av- 
viene presso i dirupati lidi della parte occidentale 
iella Baia di Baffi». Da tali circostanze adunque 
; parulo lecito inferire non solo probabile I’ esi- 
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stenza di un profondo oceano al settentrione del 
globo, sicché qualunque ghiaccio che per accidente 
possa formarsi sulla superfìcie, nou arrivi mai ad 
una grossezza considerabile, e anzi venga rotto e 
disperso facilmente ad ogni colpo di vento alcun 
poco forte ; ma eziandio che quel mare di cui 
ragioniamo , sia aperto e navigabile, come è in 
tutte le profonde parti della Baia di Baihn, dello 
Stretto di Barow , e del Canale Wellington. 

Questa opinione è anche quella di tutti i pe- 
scatori di Groeiandia ; né per ciò v’ è più da 
rimanere meravigliati se, quando le navi di Par- 
ry incontrarono il Canale Wellington alla estremi* 
tà occidentale dello Stretto di Barow libero affatto 
da' ghiacci fìn dove 1’ occhio poteva stendersi in 
una giornata chiarissima , nou mancarono alcuni 
di concepire ardente desiderio di tentare un pas- 
saggio in quella direzione $ e nel caso che ('aves- 
sero trovato, tutto dimostra che rispetto alla di- 
stanza non avrebbe esso potuto eccedere quella 
di un corso diretto occidentale. Pelò varie con- 
siderazioni dedotte dal complesso delle circostanze 
de’ luoghi inclinarono Party a credere meglio es- 
sere il tentare il passaggio in una latitudine me- 
no selteutriouale lungo la costa americana rivolta 
al polo, poiché per tutti i rispetti la navigazione 
fra il ghiaccio del mare artico può eseguirsi con 
più sicurezza ove s’ abbia una continuazione di 
paese: tanto più che alla. latitudine de’ settanta* 
cinque gradi preferendo quella dei settanta, o dei 
sessantanove , oltre che v’ è certezza d’ avere e 
più lungo giorno e notte più breve , v’è anche 
quella di trovare sull' ultima estremità del Couli- 
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nenie americano abbondanza di legna , provvigio- 
ni e piante antiscorbutiche. 

E qui noteremo parte di cosa che alla nostra 
Storia direttameute appartiene j ed è che tanto sul- 
la costa polare , quanto sulle vicine isole trova»- 
si abeti di considerabile altezza , e salici e folti 
cespugli atti a far fuoco, e modo di frequente 
comunicazione con Indigeni abitanti que’ luoghi , 
de’ quali non abbiamo notizia che per un viaggio 
posteriore a quello di Mackensie intrapreso rial 
capitano Franklin , trascorso lino al mare colla 
scorta di Selvaggi di una tribù chiamata Red-kni- 
fe , che lo accompagnarono colà , partendo da un 
lago dianzi ignoto , ed ora conosciuto sotto il no- 
me di Bear. 

Due strade pertanto vengonsi a presentare ai na- 
vigatori che , al momeolo che noi scriviamo, so- 
no già in moto per compier 1' opera da Parry sì 
valorosamente e felicemente incominciala. Una è 
d’ entrare per lo Stretto di Barow , introdursi nel 
Passo del Principe reggente , e scender poscia ver- 
so la costa polare americana. L’ altra è di pene- 
trare nello Sretlo d’ Hudson , o in quello di Cura- 
berland *, o spingersi per la Baia detta della Ri- 
pulsa , sì viciua al mare di Hearue ; o finalmen- 
te pel Welcome, pel quale a testimonianza di tutti 
i navigatori corre un flusso di notabile rapidità, 
prova manifesta di comunicazione con un mar su- 
periore : tanto più che Parry lo ha veduto in par- 
te dirigersi a levante lungo la costa americana , 
ed in parte al settentrione , giacché egli il trovò 
sul Passo del Principe reggente. Nessuno poteva 
riputarsi più al caso di questi nuovi tentativi di 
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Pafry stesso ; ed egli da ornai due anni parli per 
questa impresa. 

Sono pur' due anni, che un'altra spedizione fu 
fatta per terra, della quale ciò che si sa per ora* 
è che gli ardili viaggiatori a tea no rilevato che il 
fiume del Rame , scoperto da Idearne , scendeva 
nell’ Oceano sotto il settantesimo parallelo e ver* 
so i gradi centodieci di longitudine occidentale, e 
che uei giugno del 1B21 sarebbonsi per esso im- 
barcati , sperando di giungere al mare iu quindici 
giorni i risoluti altrimenti j ove trovassero ghiac- 
ci , di scorrere a piedi la costa sino alla Baia di 
Hudson , or non trovando passaggio seguitare qutb 
la della Baia di Baflìn. 

Nella sotfima delle varie cose fin qui esposte 
uba assai importante parie contiensi delia Storia 
d’America per ciò che riguarda le ultime sue e* 
stremili artiche 5 e i mezzi si comprendono più 
opportuui per aver ragione di quanto sarà per nar- 
rare chi dopo noi preuderà a continuare la Storia 
del Nuoto Continente. 
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CAPO DECIMO. 

Spedinoli» in moto p.r conoscere il Mar Polare artico dal- 
li palle dello Stretto di Ucrhing. — * La cognizione di 
questo Stretto é dovuta ai Ru»»l. ' — Es»i sono entrati 
suilu coda d'America da quel lato pi r mezzo delle i*u-' 
le .Mente — Desci izinne di queste isole; lì>ro abitanti, 
costumi e ut <to ile' medesimi ; giacitura di quelle isole, 
clima e produzioni ; ultime Catastrofi in e-sc a v venute. 
— Paese dilla costa dallo ‘Stretto sino al Pollo de’ Frun- 
ces . — J'opuli «he vi abitano. — Loro qualità fisiche e 
morali. — Loro industrie. 


Ma poiché abbiamo nel capitolo antecedente ac-* 
cannali gli ultimi ioti aprendimenti diretti a cono- 
scete per ia parte dell’ Atlantico 1’ estremità arti- 
ca dell' 1 America , giusto è che accenniamo del pa- 
ri quelli che ne’ prossimi scorsi tempi , si sono fatti 
ed attualmente ancora (annosi all’ intendimento me- 
desimo dalla patte del Grande Oceano , o Mar- 
Pacifico che vogliala dirlo. Giova singolarmente 
Vedere lo stato del Mar Polare che corrisponde al- 
lo Si retto di Biniti., g, perciocché è infine per es- 
so , o per uno sbocco ad esso attiguo , che entrar' 
potrebbero nel mar che JiviJe l’America dall’A- 
sia i navigatori , i quali per alcune delle vìe da 
noi indicate sono in traccia del passaggio mossi 
dalle acque dell’ Atlantico. 

Coloro , i quali dicono essere lo Stretto di Be- 
rhing chiuso da ghiacci impenetrabili , asserisco- 
no cosa che dobbiam credere verificatasi in certi 
tempi, siccome altrove abbiam ripetuto anche noi; 
ma che i fatti comprovano non essere tale costan- 
temente. Imperciocché , se Cook potè giungere al 
Capo d’ Icy , manifesta cosa è che passò quello 
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Stretto; e finalmente non è guari che il capita- 
no Kotzbue sul lido occidentale di quello Stretto 
non tro'ò vestigio di ghiaccio in agosto alla lati- 
tudine del sessantottesiroo grado ; e che un cer- 
to Grinies, il quale andò sopra un piccolo brigan- 
tino a far traffico di pelliccie nel Passaggio di 
Kotzbue quattro anni addietro , valicò lo Stretto 
in luglio , e si trattenne in quelle vicinanze per 
un mese , e il mare allora era sgombro dai ghiac- 
ci. Più accertate notizie stannosi attualmente a- 
spettando dell'esito che avrà avuta la spedizione 
del capitano Ricord , ciré col brigantino stesso di 
Grimes due anni sono fu mandato ad esplorare 
i mari posti al settentrione dello Stretto. Di lui 
per ora si sa eh' egli passò quello Stretto nel lu- 
glio del 1820. 

Questi fatti però non basterebbero ancora per 
distruggere una supposizione , che da alcuni, più 
che per altro, sembra essere stata fatta per raf- 
freddare il calore con cui in questi ultimi anni e 
Governi , e particolari si sono occupati in far cer- 
care il passaggio per quello Stretto ; ed è che in- 
vece di condurre esso al Mar Polare , finisca piut- 
tosto in una Baia chiusa dappertutto da una ter- 
ra , la quale si unirebbe in una specie di semi- 
circoìo ai due opposti Continenti. Per quanto è 
permesso congetturare , tale supposizione è fondata 
unicamente sulla osservazione che torme numerose 
di cervi in certi periodi veggonsi giungere alle co- 
ste asiatiche note , e partirsi dalle medesime alla 
volta de’luoghi in cui quella striscia di terra si sup- 
pone. Il qual fatto quanto poco provi , si fa ma- 
nifesto qualora sì consideri che quantità di cervi 
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dal Continente americano , siccome ha veduto Par- 
ty , passa all’ isola di Melville , quantunque essa 
giaccia ai di sopra di quel Continente per lo spa- 
no di trecento e più miglia* Che se per avven- 
tura lo Stretto di Berhing desse accesso dalla par- 
te dell'ultima punta asiatica ad una Baia di poco 
fondo , perciò facile a congelarsi , come la trovò 
nel 1819 un distaccamento di Tehutski , che sul- 
le slitte ne scorse in tre giorni uno spazio didu- 
gento W'»rste 5 cade in acconcio l’osservazione al- 
trove fatta , che questo tentativo fu abbandonato 
per la troppo scabra superficie che nel terzo gior- 
no incom indossi ad incontrare : segno certissimo 
della vicinanza di ampio mare ed aperto. Un In- 
glese di straordinaria temerità , chiamato Dundas 
Cochrane , si è tolto l’ impegno di attraversare a 
piedi la Siberia , seguendo il paese che vuoisi con- 
giunto coll’ America , o Del caso di non trovare 
questa unione, di passare lo Stretto di Berbing, 
d’ entrare nel Passaggio di Kotzbue , e prosegui- 
re il suo viaggio sempre a piedi lungo la costa po- 
lare d’America finché gli riesca di giungere ad al- 
cuno degli stabilimenti della Compagnia della Baia 
d’ Hudson j e l’ imperatore Alessandro gli ha age- 
volata 1 ’ impresa. Di costui nuli' altro si sa fino 
;.d ora , se non che egli era giunto alle monta- 
gne Aitai sui confini della TarJaria chinese: e che 
dall’ Iilkulsk avea piegato verso il settentrione scen- 
dendo al Kamlscialka come luogo più opportuno 
per procacciarsi uu facile passaggio attraverso del- 
lo Stretto. Nel tempo medesimo una spedizione è 
anche in moto per ordine della Corte di Russia, 
affi lata al barone di Wrangel per prendere esat- 
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le notizie deìP ultima punta asiatica che giace sul- 5, 

10 Stretto , e de’ mari circonvicini. 

Ma abbastanza si è per noi ragionano di que- 
ste cose ; ed è tempo che veniamo più d’ appres- 
so a quelle d’ America , che dubbia m descrivere. 

I Russi che a varie riprese non mancarono di 
tentare le acque del mar boreale che bagna le co- 
ste dei vastissimo loro imperiò volle al polo j to- 
sto eli* ebbero scoperto il Kamtsciatka furono na- 
turalmente' chiamali a cercare a che distanza da 
quella grande penisola e dalle coste superiori fos- 
se lontana l’America ,- e spezialmente se il mare 
che loro colà presenlavasi , venisse verso il polo 
chiuso da terre $ o se desse adito a navigazione 
alcuna per passare sia alle acque che già conosce- 
vano Verso ponente ,- sia a quelle ebe sapevano ba-- 
gnare gli ultimi lembi d’America al levante, tra 
scoperta dello Stretto di Berli ing è opera loro j 
ed essi sono stati i primi a .vedere la costa d’A- 
melica giacente tra settentrione e ponente sulla e- 
strema parte del Graude Oceano : agevolmente 
ora essi vi passano per mezzo delle isole Aleute,- 
che dalla penisola americana d’ Alaska alla costa 
del Kamtsciatka serrano il così dello bacino del 
Nord 5 e, dallo Stretto dì Behring estendendosi 
fino al Capo Sani’ Elia ed oltre, vi- posseggono va-» 
rii stabiiiihenti e fattorie pel traffico di preziose 
pelliccie che con grande loro utilità smerciano spe- 
zialmente al mercato di Kiatckta ai Cinesi. I Rus* 

11 non avranno forse giammai rivali nel possesso 
di quella pàrte di costa ; ma , come a poco a po- 
co si sono poi distesi più verso mezzogiorno, non 
è fuori di probabilità , che un giorno non s’abbia 
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ad irdire , che cacciatori mandali dai Roso, dai* 
le Compagnie inglesi del Canadà e della Biia di 
Hudson, e dagli speculatori degli $f 3IÌ-U ni ti, og- 
gi padroni deile sorgenti del Missuri , sienosi in* 
conlrati insieme nelle vaste solitudini interne di 
America , delle quali precedentemente noi abbia- 
mo parlato, • . v - • 

Non v’ è dubbio che le isole Aleute non deb- 
bano consideraisi come terra americana. La loro 
giacitura le dimostra apertamente per una conti* 
nuazione naturale del promontorio d’ Alaska , che 
' è parte d’America. E checché sia poi de’ grandi 
cambiamenti che limole rivoluzioni e la violenza 
de’ Russi possono avere operalo sugli abitanti di 
quelle isole ; questi hanno e nella lingua e nel- 
le forme non p< chi segnali cjie inducono a ere* 
derli piuttosto di origine americana che asiatica. 
La loro lingua è sì differente da quella del Kamt- 
scialka , die alcuni 1 ’ hanno più volentieri assomi- 
gliala a quella degli abitanti di Jesso , 0 delle 
Curilli. Ma chi ardirebbe congetturare , che se 
gl’ Indigeni di quelle isole aver debbono una prò* 
venienza da tult’ altro paese che dal Kamtsciatka, 
col quale intanto nulla hanno di comune, dehbe* 
si presumere che l’abbiano dalle Curilli, oda les- 
so, anai cbe dall’ America ? L’America è trop- 
po vicina al paese in cui sono , per non dovere 
essere defraudata di questo titolo. 

La razza abitante le Aleute oggi è poco meno 
che distrutta. I Cosacela russi, cbe si prevalsero 
di queste isole come di un ponte per passare sul- 
la costa d’ America a cercarvi pelliccie, fecero de- 
gli abitanti d’esse tanti schiavi, minati del pari 
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dalle eccessive faliche della caccia e della pesca, 
e dai liquori forti. Essi dianzi erano numerosi e 
tranquilli ; aveano de’ capi del lo>o sangue ; un go- 
verno ed una religione semplicissima. Souo uomi- 
ni di mediocre statura , di tinta b.una , di volto 
rotondo , di piccol naso e d’occhi neii , con ca- 
pegli neri , ruvidi e lunghi, e con pochissima bar- 
ba al mento , nè da molte tribù americane distin- 
ti , che per avere sul labbro superiore tanto pelo 
da costituire due alquanto grossi mustacchi. Usaoo 
forarsi il labbro inferiore e la cartilagine delle na- 
rici per porvi ad ornamento piccole ossa lavora- 
te , o grani di vetro. Le loro donne senza essere 
belle , hanno belle foime rotonde , si disegnano 
con incisioni le guancie e le braccia rappresen- 
tandovi o rabeschi , o lineature circolari e quadra- 
te , secondo che loro piace meglio ; ma si detur- 
pano miseramente con un’ apertura che fatinosi nel- 
la parte grossa del labbro inferiore , che viene a 
formare una seconda bocca , nella quale mettono 
ben appoggiato alle gengive una specie di cucchia- 
io di legno senza manico di circa mezzo pollice 
di grossezza , e ché sporge in fuori due , o tre 
pollici , sfigurandole. È un distintivo questo delle 
maritate : Te fanciulle non hanno nel labbro infe- 
riore che infisso un ago , il quale serve a mante- 
nere , ed a gradatamente allungare l’apertura per 
mettervi poi quella specie di stollo ornamento quan- 
do diventano spose. Queste donne del resto sono 
di dolce carattere, e singolarmente industriose , 
conciando pelli per abili , che non mancano di 
guarnire in diversi modi , e fabbricando stuoie di 
varie tessiture j delle quali poi formaoo panieri , 
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seggiole , ietti e cortine. Industriosi pur sono gii 
uomini, le cui piroghe coperte di pelli t raspa len- 
ii hanno forme pittoresche , e lasciano vedere i 
moti de’ remiganti che vi sou dentro. 

I Russi hanno dato agli abitanti delie Aleute 
un Vescovo , e de* Monaci^ ma non haono potu- 
to far loro abbandonare gii antichi costumi. I lo- 
ro mairiroonii fatinosi per un contratto di vera com- 
pera, accordando col padre , o colla madre il prez- 
zo della donzella che I' uomo desidera di acqui- 
stare ; e se si pente dell’ acquisto , di indietro la 
donna , e non perde che una porzione del prez- 
zo dato. Ognuno poi può avere quante donne è 
io istato di pagare. Molta è la pietà di questi po- 
poli verso i morii : essi ne imbalsamano i cada- 
veri , e per molto tempo li tengono seco a con- 
forto innanzi di seppeliirii. I cadaveri de’ Princi- 
pali non si seppelliscono ; ma si attaccano conte- 
nuti in una specie di paniere, e si lascia che i’a- 
ria li consumi lentamente. 

la queste isole la neve non iscomparisce sul pia- 
no se ron se nel mese di maggio 4 le montagne, 
che in quasi tutte sono altissime , ne rimangono 
coperte alla cima tutto l’ anno : il clima però è 
incomodo più per la umidità delle nebbie , che 
per la iutensità del freddo. Con tutto ciò gli abi- 
tanti scavano sotto terra i loro tugurii. 

In alcune di queste isole attraverso del terre- 
no gelalo escono sorgenti d’ acqua sì calda , che 
vi si fanno cuocere la carne e il pesce: il che è 
effetto di calor sotterraneo , essendovi traccie di 
volcani estinti , ed alcuni di questi gittano fiam- 
ma , 0 fumo tuttavia. Nel 1 Sao un grande rove- 
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sciamenlo di cose è accaduto in alcune di e6se , 
die ti’ lia. sconvolte le forme, e i cui effetti non 
sono ancora stati ben esposti , ma che alle prime 
relazioni a noi giunte possono credersi di grande 
importanza. Sono questi per avventura monumen- 
ti , i quali provano un subissamelo di quel trat- 
to di Continente americano ^ di cui ora occupa 
il posto lo spazio di mare clip Cock ha chiama- 
to Baia di Bristol’; e la penisola d v Alaska, egual- 
mente che le isole Aleute , non sono che rima- 
sugli di antiche ruiue. È poi notabile che le isole 
più vicine al Continente americano producono qua 
e là pini, quercie e larici; e quelle che più si ac- 
costano al Continente as alico , non hanno che po- 
chi salici nani. Le montagne danno more di sie- 
pe ; e le valli danno lamponi selvatici. 

L’isola di Kodiak può considerarsi di un cli- 
ma anche meno rigido , dappoiché ha molti bo- 
schi , produce quantità immensa di lamponi e di 
uva spina , ed ha piante tuberose , le quali in- 
sieme col pesce somministrano grato cibo agli abi- 
tanti. Inoltre i luguiii di questi non sono appro- 
fondali in terra che per metà. Pare eh’ essi ab- 
biano fatto un passo verso la civiltà , iutroduceu- 
do ne’ loro tugurii un’apertura per lasciarne usci- 
re il fumo ; ma potrebbero forse riguardarsi più 
alti al pervertimento che. alla civiltà , consideran- 
do che fra loro molti giovinetti , dalle .madri al- 
levati con effeminata mollezza , vengono presi nel- 
le altrui case , vestiti da dopna , ed impiegati so- 
lamente in faccende donnesche. Ecco gli Ameri- 
cani delle isole Aleute. 

Or siamo chiamati a parlare di quelli che dal- 
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lo Stretto di Beihing stendonsi sulla costa fino al 
Capo Sant 1 Elia , ed oltre. Codesta costa è il più 
selvaggio e tristo paese che possa immaginarsi. Se 
sulla lunga fila di colline , che vi si alzano so* 
pia , veggonsi pini e betulle , i monti che stan- 
no di dietro ad esse non sono coperti che di t- 
normi masse di ghiaccio , le quali di tratto in trat- 
to fendendosi precipitano giù con leirihil fracas- 
so , ed empiono le valli ? i letti de’ fiumi e le 
Baie e vi formano Tocche e baluardi di cristallo, 

i < » 

che mai non si squaglia. Per quelle orrende ca- 
dute non solamente restano schiantate e copeite 
le sottostanti forese; ma i rottami balzano in ma- 
re , e il commovono con incredibile strepito j e 
F atterrito navigante è minacciato d’ esser sommer- 
so come fosse in mezzo alle più impetuose pro- 
ctite di alto mare. Fra i luoghi elevati poi ed il 
mare giace una lista di terra bassa , nera e pa- 
ludosa , in cui cresce un musco grossolano , una 
assai bassa gramigna e qualche altra pianticella , 
per la veizura delle quali a prima vista credereb- 
besi il suolo essere assai saldo ; ma il fatto non 
regge all’ aspetto : imperciocché quel suolo non so- 
stiene chi voglia calcai lo , e F uomo vi si affon- 
da. Un’ altra singolarità di que’ luoghi è anche 
questa , che il maie guadagna sulla terra cou gran- 
de rapidità. ' • • 1 

Molle e differenti generazioni campano in 4juel 
paese tutto che sì tristo. Vuoisi che quello il qual 
giace sullo Stretto di B^rliing abbia abitanti del 
sangue degli Tehnt>ki , indigeni dell’ ultimo lem- 
bo dell' Ada tra il fiume K<>lima , il Mar Gla- 
ciale e quello di A nadir ; riè tale suppos zione pre- 
St. dell’America T . XF ". tjr 
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senlertbjbe difficoltà , quando che slaùdo sull’ op- 
posto lido americano mostrassero' quel carattere di 
cruda ferocia che sembra proprio degli Tehutski. 
Imperciocché d’altronde .sarebbe tanto facile con- 
cepire come avessero potuto tragittarvi , quanto 
abbiamo altrove osservato che Sarebbe difficile che 
essi avessero poscia «fata 1’ intera popolazione al- 
V America. Credonsi poi tutti di una razza me- 
desima quanti tengono lugùrii dallo Stretto per tuL- 
ta là spenda della Baia. di Bristol; ma è essa una 
congettura di cui non si ha fondamento. Sarebbe 
necessario che si fossero avute con essi comuni- 
cazioni più ripetute di quelle che si conoscano pei 
tentativi de’ navigatori. A’ segui manifesti che al- 
cuni di questi hanno rilevati più verisimile L la 
supposizione , che alcune almeno delle orde vedu- 
te colà sieno di Eschimesi. 

La parte orientale della lunga penisola d 1 Ala- 
ska è abitala da Konii, i quali diconsi molto si- 
mili agli Aleuti ; il che aggiunge nuovo peso al- 
le considerazioni per noi fatte di sopra circa alla 
catastrofe a cui è stala soggetta quella parte di 
paese. Vicini ai Konii al levante , presso il così 
detto fìume'di Cook,. stanno i Kenilzi, poco dis- 
simili dai Konii ; e più a levante ancora i Tsin- 
galsci , rappresentatici come uomini di assai bella 
figura.- Presso il monte di Sant’ Elia stanno gli 
Ugalascmiuti , e più sotto i bellicosi Kalugi. 

I B.ussi , che hanno alcuni Forti e stabilimenti 
sopra varii punti di quella cosla , reggono tutte 
quelle genti come gl* Indigeni delle Aleute , fa- 
cendone tanti automi da loro impiegali così, alla 
pesca , come alla caccia. Ma i Kalugi non han- 
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no ancora piegato il collo al servaggio,, e fanno 
anzi ai Russi una guerra ostinala. Pare poi, che 

0 Kalugi, o di razza simile sieuo gli abitatiti del- 
le pai ti viciue al così detto Porto de’ Francesi , 

1 cui costumi desciiveudo, possiamo far .conto di 
avere descritti anche rjuelli di molte altre gene- 
razioni scendenti verso mezzogiorno per lutti quei 
luoghi o della costa , o delle isole , a cui i na- 
vigatori moderni , Francesi , Inglesi, e degli Sta- 
ti-Uniti d’ America hanno approdalo , sia per traf- 
fico , sia per iscoprire qualche ingresso uell’inter- ' 
no del Continente»- 

Non è ben cerio se i varii Indigeni in code- 
sti luoghi veduti, vi abitino stabilmente , o se vi 
si rechino soltanto a certe stagioni, molto più do-, 
po che hanno preso a barattare pelliccie con fer- 
ro , od armi , ed altre cose loro convenienti. Lo 
stato , in cui si sono osservale nelle vicinanze del 
Porto de’ Francesi le loro abitazioni , ha fatto 
presumere che in esse nou possono passare l’ in- 
verno. 1 * 

Sono costoro di statura presso a poco quale è 
la nostra; ma la loro {Lotto mia annunzia luti’ al- 
tro che un caratteie dolce, lfanuo barba sul uien- 

* 

lo , quantunque leggiera ; gli attempali la porta- 
no , i giovani se la strappano ; il culore delia lo- 
ro carnagione è brunissimo. Sospetteiebbesi inve- 
ro , che non fosse tale per natura , poiché i loro 
figli nascono bianchi , se nou si sapesse che bian- 
castri sono i figli de’ Negri allorché vengono al- 
la luce ; ma dee fare qualche senso , che la car- 
nagione delie loro donne , monda digli empiastri 
di varii colori con cui si dipingono , sia bianca e 
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Cresca quanto quella di una vezzosa Europea del 
settentrione ? con guance brillanti di un bell’ in- 
carnato. Del resto codesta generazione d’ uomini 
non pare mollo robusta ; e ie donne si deturpano 
Con quella specie di cucchiaio che abbiauo detto 
portarsi in un'apertura lungo il labbro inferiore 
dalle abitatrici delle isole Aleute. Questa stella 
moda è comune alle dònne di quasi tutte le tri- 
bù. abitanti queste parti d’ America.- Alcune orna- 
no quella specie di cucchiai con qualche scaglia 
lucente di conchiglia. Ma se questa loro moda le 
rende schifose , non mono le' rendono tali le peL- 
li , per lo piu non concie , .di che sono vestile , 
a cagione dei cattivo odore che menano. Il lus- 
sureggiare poi negli abiti ed ornamenti pare in 
quegli Indigeni proprio più degli uomini che del- 
le donne. Queste restii ngonsi ad avere le brac- 
cia coperte di punzecchiature fatte a disegni va.- 
rii , e a dipingersi a diversi colori la faccia , il 
collo e. il petto : quelli si forano la cartilagine del 
naso e le orecchie , e vi attaccano diversi .pezzet- 
ti o d’ ossa bianche , o di pietruzze colorate 5 e 
si disegnano le braccia aneli’ essi e il petto con 
uno strumento , taglientissimo , che arruolano pas-- 
sandolo sui loro, denti come sopra una cote : on- 
d’è poi, che r loro deoli restano limati fino alle 
gengive , usando anche per pareggiarli di uua pie- 
tra bigia , quale a un dipresso è quella con cui 
noi affiliamo ì coltelli , o i rasoi. Per dipingersi 
il .volto , e il rimanente corpo usano mescolare con 
olio di lupo, marino ocra , nero di fumo e piom- 
baggine. Quando sono in gran cerimonia s’ impol- 
verano i lunghi e neri capelli con peluria d’ oc- 
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celli dì ni aire, e questo pare lusso proprio de’ mag- 
giorenti. Il loro abito più comune è una sempli- 
ce pelle cbe loro copre le spalle , e lascia il ri- 
manente corpo nudo :■ coprousi però la testa o con 
un piccol cappello di paglia , o con una berretta 
a due punte, ed ornata di penne d’ aquila, 6 con 
una testa d’ orso in cui incassano uua calotta di 
legno. Tutto lo studio loro sembra teudere ad in- 
spirar terrore ai nemici. I loro Capi vestono con 
più ricercatezza : essi portano una specie di ca- 
micia fatta con pelli di lontra , o d’ alce , orna- 
ta di una frangia composta di nicchi e di boccili 
d’ uccelli , che ai muovere della persona formano 
battendo insieme u-p rumore quasi simile a quel- 
lo di sonagli. Tutti poi vanno generalmente a pie- 
di nudi ; ed è notabile che non perciò le piante 
loro sono callose, e soffrono anzi sommamente cam- 
minando sulle pietre : ond’ è che siamo indotti a 
credere che norr viaggino mai se non se nelle pi- 
roghe per acqua , o colle racchette sulla neve. 

Pochi Selvaggi dell’America settentrionale so- 
no più immondi di questi. Non solamente le lo- 
ro capanne sono piene d’ ogni più tristo avanzo 
di pesce rifiutato 5- non solamente essi non lavano 
mai nè le loro persone,- nè le loro stoviglie •, ma 
non si allontanano nemmeno due passi , qualunque 
bisogno abbiano, nè in tale occasione cercano l’om- 
bra , o H secreto , e continuano a discorrere co- 
me se m quel momento non facessero altro ; sic* 
cbè le loro abitazioni sono una vera fogna. 

Nondimeno non sono costoro senza notabile in- 
dustria. Essi sanno lavorare il &rrO e il rame; e „ 
fatinosi pugnali con entrambi questi metalli, e spe- 
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zialmeole col primo , impiegando il secondo piut- 
tosto in braccia lei li e in collane , o in punte pei 
lóro dardi. 'In .oltre le loro donne filano .il, pelo 
di varii animali , e coll 1 ago ne formano tessuti 
simili alle nostre tappezzerie , ,e a quel tessuto fra- 
na ischi a n.q corregge, di pelle di lontra , il che fa 
rassomigliare i loro mantelli al pejuzzo di seta più 
fino. Stentefebbesi poi -a trovare altrove cappelli 
e panieri di giunco intrecciati con più finezza e 
di miglior glisso, facendovi figure di più manie- 
re ben disegnate e colorate vagamente. E l’ istes- 
so ingegno addimostrano scolpendo in legno, o in 
pietra anclie immagini umane. La miglior còsa che 
essi abbiano tra i 'loro pochi mobili sono le cas- 
se, e le fanno eleganti di forma , ed incrostate 
a disegni con gusci di conchiglie. Essi intaglia- 
no anche la pietra serpentina., lavorandola con 
assai gentilezza, e le danno la pulitura dd marmo. 

Le loro armi consistono in pugnali, il cui ma- 
nico è la continuazione della lama condotta più 
grossa per comodamente impugnarlo, e lo tengo- 
no in una guaina di pelle : hanno inoltre una lan- 
cia , o di legno induritolo! fuoco, o armala di 
ferro ; ed hanno arco e dardi. Nulla poi presen- 
tano di particolare le loro piroghe , salvo che ne 
hanno di grandi fiijo a frentaquattro piedi di lun- 
ghezza , atte in .conseguenza a fare lunghi viag- 
gi : quelle , delle quali si servono per la pesca , 
non sono che uni àlbero scavato , che rialzano ad 
entrambe le estremità con un pezzo di tavola. 

Questi popoli amano il giuoco, il ballo , la 
musica. Sono furenti per un giuoco d’azzardo che 
fanno con trenta pezzetti di legno', ciascuno dei 
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quali ha segui differenti , siccome i nostri dadi. 
Essi ne nascondono sette: ognuno ^iuoca in giro, 
e quello che si avvicina .di più ài numero segna- ' 
to ne’ sette leguetti nascosti, guadagna ] a posta con- 
venuta la quale per ordinario consiste in un pez- 
zo di ferro , o in un’ accetta.- La loro musica è 
semplice , armoniosa e grata : con essa accompa- 
gnano il ballo. Ma la loro lingua non potrebbe 
rappresentarsi col nostro alfabeto , molte lettere 
del quale essi non hanno $- ed alcune delle loro 
non hanno potuto essere espresse dai più diligenti' 
fra gli Europei che hanno visitato quel paese. A- 
spra è la loro lingua e gutturale , e il cauto so- 
lo la tempera alcun poco. 

,11 Porlo de’ Francesi è posto ai gradi cinquan- 
totto e trenlaselte minuti dì latitudine ; ed ivi , 
come per tutta l’adiacente costa, il clima appa- 
risce infinitamente più dolce di quello della Baia 
d’ Hudson alla latitudine medesima. Perciò vi si 
veggono pini di sei piedi di diametro , e di cen- 
to quaranta d’altezza ;* nei tre, o quattro mesi, 
nei quali cessa l’ inverno , la vegetazione si mo- 
stra vigorosissima , e sorgonvi spontanei il sedano, 

1’ acetosa , il lupino , i piselli selvatici , la cico- 
ria , P angelica e molte altre piante simili ; ed 
ahbondan nei boschi le fragole, i lamponi e il 
ribes. Hi sermoni, di trote e d’ altri pesci i fiu- 
mi sono pieni -, il mare dà lupi , orsi e lontre 
abbondantissime, preziose per le loro pelli- e men- 
tre vogliasi notare che le coste e gli scogli sono 
copiosi di una infinità varietà di conchiglie, for- 
za è rammentare mirabil cosa;, ed è che iu luo- 
ghi alti dugenlo tese cidi livello del mare trovan- 
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si pctrificazioni bén conservale, singolarmente del- 
la più grande specie di quella conchiglia che chia- 
masi il mantello reale. Le montagne poi offrono 
ocra , piriti di rame , granate friabili , ma gros- 
sissime e perfettamente cristallizzale , e scioili in 
cristalli , e granili ^ .9 schisti , é corniole, e quar-v 
zo purissimo,, e mica , e, piombaggine , e carbou 
fossile. E le selve hanno orsi , linci , , martore , 
scoiattoli e volpi. I cani sono i soli animali ad- 
domesticali dai Selvaggi del paese j ed hanno la 
particolarità che in vece di abbaiare essi fischia- 
no. Egli è facile congetturare che , come altri , 
li facciano tiiare le slitte sulla neve. 

I popoli che abbiamo descrìtti , volgendosi nef- 
r inverno alle terre ibterne , debbón mettersi in 
comunicazione con varii altri , i quali , siccome 
essi , in quella stagione vanno alla caccia spezial- 
mente de’ castori. E perchè siamo certi che la lo- 
ro. lingua non è in nessuna maniera intesa nè al 
Porto de* Buòarelli , nè in Noolka-Sound , ove se 
n’ è fatta 1’ .osservazione , può dirsi con fondamen- 
to eh’ essi formano una generazione distinta, quan- 
tunque per avventura in alcuni usi possano con- 
venire con quelli jde’ luoghi accennati. Ma quah- 
te , differenti Je ime dalle altre , ne debbon es- 
sere dal Porto vie’ Francesi sino al fiume Colom- 
bia? Dell’immenso paese steso fra questi due pun- 
ti poco assai è ciò che si conosce , non ostante 
che dal cinquecento in qua celeberrimi navigatori 
sienosi recati a quelle parti o per esplorare* il tan- 
to disputato passo , o per trafficar di pelliccie.. 
Gli Spagnuoli penetrarono dalla Califorpia fino al 
Porto de’ Bucarelli J i Russi scendendo giù dallo 
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Stretto scorsero fino al quarantottesimo grado- gli 
Americani degli Stati-Uniti , i Francesi , gl’ In- 
glesi non hanno cessato di correre per quelle ac- 
que. Uno degl’ inconvenienti prodotti dal concor- 
so di si diversi navigatori è stato quello di met- 
tere confusione dappertutto per la varietà de’ no- 
mi che ciascheduno d’essi ha voluto imporre a 
que’ luoghi. Gl' Inglesi però sembrano quelli che 
hanno prevaluto nel determinare la geografia di 
uno spazio , il quale non si estende in- comples- 
so meno di mille leghe. È di questa immensa 
parte cT America , che ad integrità della Storia 
per noi intrapresa cerchiamo d ? unir qui te anco- 
ra troppo imperfette notiate che dopo tanti ardili 
tentativi si sono acquistate. .Nè dubbiato tacere 
come , per le navigazioni fatte fio’ ora di uua gran 
parte della costa continentale , troppo poche cose 
per auco cr è dato di sapere , essendosi per hi er- 
go tempo credulo io gran parte lido dei Conti- 
nente ciò' che non era se oon che una cateoa di 
isole , le quali io ascondevano ai naviganti } e sol- 
tanto per alcuni recenti viaggi per terra alcun 
tratto del medesimo si è conosciuta da quel lato. 

Ma per riferire con qualche ordine ciò che ri- 
guarda que’ paesi e le nazioni che se ne conosco- 
no, giusto è premettere il ragguaglio e di quelle 
navigazioni e di que’ viaggi: argomento che quan- 
to è importante per se medesimo, altrettanto an- 
cora sarà dilettevole a 1 considerarsi per la singola- 
rità de’ casi e delle quistkrai che compreude. 


»¥ 
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• - - CAPO UNDECIMO. 

Dojro la scoperta della California fatta da Cortez, i suoi 
successori nel governo del Messico cercano di conoscere 
la costa occ'deDtale d' America v-rso il polo artico per 
rilevare quanta si prolunghi, e per trovare un passag- 
gio all' Atlantico. — Navigazione di jtuca* Stretto che 
ha nome da lui: sua scoperta di un mare interno,, che 
sembra verificala dà navigatori recenti.-— Anche Anguilar 
trova uno Stretto, thè sembrà sssere quello di Fuca. — 
Obbiezioni, che fannosi alla su* relazione, — Scoperte 
dell’ammiraglio Fuentc .• sue navigazioni interne. — 
Considerazioni sulle medesime. ; . * ’ 

• ’ • • 1 A • \* « * * ‘ ’ * .* 

Noi abbia m detto allrove pome il Conquistatore 
del Messico, desideroso di conóscere per .qual >via 
del. mate che bagna le sponde occidentali di quel 
paese ,, potesse giungersi -alla Lidie orientali ove 
j Portoghesi da trenta in quarant’ anni indietro 
aveàno fatti meravigliosi acquisti, si-era egli me- 
desimo nel 1 53y commesso all’ardita navigazione 
che eoo alcune navi armate a proprie spese avea 
da prima affidata a Francesco d’UHoa. Egli non 
ottenne, lo. scopo che si era prefisso $ ma scopri 
la penisola di California , e eonobbe il lungo e 
stretto golfo eli- a maio poi Mar Vermiglio. I suc- 
cessori di Cortez nel govèrno .del Messico non 
furono meno diligenti a tentare una navigazione 
in quelle acque., ma proponendosi un diverso .fine. 
Eisi intesero 1’ importanza .di conóscere la costa 
occidentale del Continente americaho dalla Cali- 
fornia verso il settentrione j non tanto per vedere 
fin dove si estendessero le terre eh' erano al di 
sopra del Messico , e che non dubitavano punto 
di riguardare come del dominio spaglinolo, quanto 
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per indagare se da quella parie s’aprisse alcuna* 
strada al passaggio "dal Mar-Pacifico all’ Atlantico 
più comoda di quella che all’estremità dell’Ame- 
rica australe avea scoperta Magellano. 

Ora fra i varii navigatori che a ciò furono im- 
piegati, è da narrarsi di un Greco di Cefalooia,. 
chiamato Apostolo Valeriano, nome ch’egli cam- 
biò in quello di Giovanni Euca, forse per meglio 
adattarsi agli usi degli Spagnuoli, al servigio del 
cui. Governo egli- fu in qualità di marinaio e di 
piloto per lo spazio di quarant anni. Ebb’egli 
adunque l’incarico di navigare alla parte che ab- 
biamo delta j e nel r5^a partitosi di Acapulco, 
quando fu tra il quarautesimoseltimo e il qùaran- 
tesimottavo parallelo , siccome raccontò* vide la 
terra cori-ere da- tramontana a levante, e presen- 
tare una larga apertura, la quale a giudizio suo 
poteva essere uno Stretto. Entratovi pertanto ar- 
dilameqte. vi navigò per venti giorni, e notò in 
alcuni luoghi la terra stendersi come da princi- 
pio, poi volgere da tramontana a punente -, e dove 
I' acqua si allargava più che alla imboccatura , 
sorgere parecchie isole. Ed egli andò spesse Volte 
a terra, e praticò con molti abitatori del paese, 
'tsr* iti di pelli d’animali, e il paese gli sembrò 
Tettile, ed abbondante d’oro, d'aigento e di perle. 
Per tutte queste cose credetl’egli d’essere perve- 
nuto al Mare-Atlantico, tenendo d’aver conosciuto 
come lo Stretto in tutta la sua lunghezza era largo 
abbastanza per navigarvi , <d ^stimandone l’im- 
boccatura , per la quale egli era entrato , ampia 
all’ incirca da trenta in quaranta leghe. Siccome 
poi pareag'i d’avere ottenuto la scopo pel quale 
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era slato spedilo , e temeva che andando olire 
potesse essere assaltato da’ Selvaggi, per resistere 
acquali non avea bastanti forze, egli die’di vol- 
ta , e ritornò ad Acapulco.’' 

Non può invero dissimularsi che le congetture 
di Foca non bastavano per concludere fondatamen- 
te la scoperta della comunicazióne dei due mari ; 
ma qual ragione y* era mai di riguardare come 
favoloso il suo racconto ? Per lungo tempo non- 
dimeno egli fu tenuto di taf qualità. Se non che 
navigatori dell’ultima metà del passato secolo han- 
no purgato Fuca da quella calunnia. Veggiamo 
infatti , che tre di questi , Berclay , Durent e 
Meares hanno al quarantottesimo grado e mezzo 
di latitudine veduta quell’apertura che oggi chia- 
masi Stretto di Fuca; e Meares che, iotrodot- 
tovisi dentro ne visitò una parie , attesta come 
sulle sponde della medesima trovò abitatori, quali 
Foca avea descritti. Ma questo Navigatore è di- 
sceso inoltre a maggiori particolarità : impercioc- 
ché, parlando del viaggio fatto a quelle parti nel 
1789 da un legno americano chiamato il Wa- 
shington , e comandato dal capitano Grey , ci 
rappresenta come entrato quello nello S'retto di 
Fuca girò a levante intorno ad un grande arci- 
pelago, estendentesi per più di centosessanta le- 
ghe, e che tenendosi sempre alla costa orientale 
del medesimo venne a trovarsi in un mar gran- 
de e libero , avendo sempre sotto la vista altre 
terre del Continente, le quali correvano a levante 
anch’ esse. Alcune differenze accidentali , che tro- 
vansi tra la relazione di Fuca , e quella di Mea- 
res sulla larghezza di quello Stretto e sopra qual- 
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che altra particolarità, non uoocono alla sostanza 
<Mla cosa. Non perciò può concludersi trovata la 
comunicazione dei due mari , siccome Fuca cre- 
deva. Piuttosto è da dire che il Grande-Oceano 
s'interna colà formando Stretti, e golfi, ed isole 
di mollo maniere. 

Prima che » Ire moderni Navigatori da npi men- 
tovati mettessero in miglior lume, siccome abbia- 
mo veduto , la scoperta di Fuca , era essa stata 
confermata abbastanza da Martino Aguilar , che 
nel 160*» ebbe parte in ona spedizione di scoperte ' 
ordinata da don Gaspare di Z'iniga , conte di 
Monterey, ed alloia viceiè del Messico. Gli Spa- 
glinoli aveano bisognp di trovare nelle vicinanze 
del Capo, detto Mendocino, già dianzi conosciuto 
per opera del successore di Curtez nel governo 
del Massico, un porto atto a servire di asilo ai 
Galeoni , che -ritornavano dall<* Filippine , tanto 
contro i venti molte volte funesti , quanto contro 
i nemici che incrociassero in que’mari. Fu quindi 
di quella ricerca incaricato Sebastiano Viscaino 
che , partito con una squadra , a cagione delle 
malattie che attaccarono le ciurme delle sue riavi, 
trovò in vero un porto eccellente , da lui deno- 
minato di Monterey, e divenuto poscia il princi- 
pale stabilimento degli Spagnuoli su quella costa ; 
ma fu obbligato à' ritornare indietro senza arcre 
oltrepassato che di due terzi il grado trentesimo- 
sesto di latitudine. Però Aguilar, che conduceva 
una delle navi di quella squadra, tratto dai venti 
al di là del Capo Mendocino, dianzi Don veduto 
dai naviganti che a grande distanza , un altro 
Capo scoprì a cui diede il nome di B anco, e io 
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vicinanza al qualq* trovò una grande apertura d’ac- 
que, ch’egli credette la foce di. un fiume, e che 
poi vide essere uno Si re Ilo, L’impetuosità della 
corrente gl’ impedì d’ entrarvi, e senza molto fer- 
marsi in que’ luoghi. voltò prora , e andò a rag- 
giungere la squadra del Vascainc. Solo. che riferì, 
che* secondo informazioni prese, per quello Stret- 
to andavasi ad una graude città , chiamata 
Quivira. ' - 

Anche internò a questa relazione. d’Aguilar 
sonosi alzati de’dubbiij- e l’ argomento. principale 
usato per screditarla, è lo stesso che quello che 
si era armato contro la relazione di Fuca, dicen- 
dosi che gli Spagnuoli aveano cercato a varie ri-' 
■ prése di verificare la cosa y ma che. dopo ripetuti 
tentativi non ne «Vcano potuto trovare alcuna 
traccia. Egli è però, certo che l’ eccezione opposta 
non è alta a distruggere il fatto, perciocché non 
combinano le latitudini navigate dà questi, e quelle 
nelle quali Aguilar racconta d’ avere trovalo Io 
Stretto di Fuca- La stessa osservazione è stata- 
fatta riguardo alle navigazioni a quelle parti di 
Cook e di La Perouse. Cook si lentie di alquanti 
gradi più sopra al punto ove (parilo Stretto dee 
supporsi 5 e La-Pcrou.se veleggiò troppo discosto 
dal Continente, quando prese cognizione di Capo- 
Bianco e de’ luoghi che si avvicinano ad esso tanto 
a settentrione , quanto a mezzodì* 

Ma noti si restringono alle cose fin qui dette 
le notizie che abbiamo intorno a que’ paesi , ai 
quali le accennate relazioni appartengono ; nè lo 
S erico dèli’ America può passare sotto silenzio 
quanto riguarda la navigazione aUribiita aU’am- 
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miraglio spagnuolo Bartolommeo di Fuenle , da 
altri detto anche Fonte , o Fonia 5 che pubbli- 
cata nel 1708 in Londra ha dato luogo nella metà 
del passalo secolo a molti studii e sistemi tra i 
geografi di varie nazioni, e a molte dispute in- 
torno alla sua autenticità. Riguarda a neh' essa lo 
Stretto, di cui abbiamo fin’ ora parlato, e il mare 
internantesi nel Continente, quale fu annunziato 
da Fuca e da Aguilar. Però è d’uopo prima di 
tutto notare .che la scoperta di qu.e’dùe Naviga- 
tori venne fin da principio iud cala in tutte le carte 
geogiafiche , non ostante che molti dubitassero 
d’ essa \ e quella che giamo per. accennare del- 
1’ ammiraglio Fuenle, non si osserva che in al- 
cune carte sistematiche. Correrebbe però rischio 
d’ ingannarsi non mediocremente chi da tal fatto 
volesse le-nere per falsa la scoperta indicata ; per- 
ciocché nè prima del 1708 la relazione di quella 
navigazione era conosciuta, e troppo è noto come- 
gli Spagnuoli hanno con sommo studio tentato 
sempre di tenere negli .arcani dello Stalo quanto 
rispetto alle cose d’America. potevano nascondere 
alle altre nazioni. Venendo pertanto a qu sta rela- 
zione , ecco la sostanza delia medesima. 

ISel ìG^o 1 " ammiraglio Fuenle partì dal porto 
di Lima con una squadra , incaricato di visitare 
la costa americana che stendasi al di là del Mes- 
sico ti-» settentrione e ponente. Dicesi che, giunto 
al grado ventesimo di latitudine settentrionale , 
un vento tutto diverso da quelli che a tate altezza 
sono soliti a soffiare in primaveia, durò contìnuo 
dai afG di maggio sino ai di. giugno, il qual 
vento il portò, lino al cinquantesimoterzo grado, 
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ov v e ebbe a navigate per centosessanta leghe entro' 
canali assai' tortuosi che vengono formali da una* 
grande quantità d’ isole, e costituiscono un arci* 
pelago da lui nominato' di San Lazzaro. £ super* 
Ituo dire che sempre si fece precedere da scialup- 
pe , che scandagliavano que’ canali : ciòr che nel 
proposito nostro importa, è che ai 22 di giugno, 
attraversalo quell’arcipèlago, si trovò presso Fim- 
boccatura di due fiumi , ad uno de’ quali egli diede 
il nome di Rio'de-lus-Rryes ,- e all’altro quello di 
Rio-de-H irò. Conoscendoli navigabili pensò d’inol- 
trarsi iu -essi quanto gli fosse possibile ,' affiti di 
conoscere quali paesi li costeggiassero. Scelse di 
navigare egli sul. primo, e diede T incombenza 
di navigare pel secondo a un capitano della sua 
squadra-, chiamato Bernardo. Siccome poi avea 
seco due Gesuiti , i quali dicevano d’ essersi nel- 
le loro missioni avanzali sino ai sessantasei gradi 
di latitudine settentrionale,- e di conoscere quelle 
parli d’ America , uno ne' distaccò perchè accom- 
pagnasse il capitano Bernardo e gli servisse da 
' interprete; e ritenne F altro presso di sè. 

Entrò egli dunque nel Rio-dedos Reyes , che 
vide pel corso di sessanta leghe volgersi parecchie 
vòlte a direzioni diverse, ed averea venti leghe 
dalla sua imboccatora un bel seno , a cui diede 
il nome di Porto dell’ Àiend ; e seguitando ad 
inoltrarsi trovò un lago , detto da lui Lago-hel- 

10 , al mezzogiorno dei quale trovò una città che 
nella liugua del paese chiama vasi Conasset. Viene 

11 silo di quella città descritto per amenissimo, e 
vien soggiunto che i Gesuiti imbarcatisi coll’ Am- 
miraglio aveano dianzi soggiornato ivi due anni. 
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- Fuente, lasciato nel porto ili G-nasset il suo 
vascello , con una scialuppa entrò in un secondo 
fiume a cui diede il nome di Parmentire, che era 
quello di uno de’ suoi compagni. Non è detto per- 
chè lasciasse di navigare il fiume principale', ben- 
sì è detto che codésto secondo fiome area otto ca- 
teratte , alte nel toro complesso trentadue predi so- 
pra il livello del lago 5" e così navigando giunse 
il giorno 5 agosto in un altro gran lago , lungo 
centosessanta leghe , e largo sessauta , e dove pro- 
fondo venti piedi , dove trenta ed in alcuni sili 
fino a sessanta. L’ Ammiraglio era partito dal por- 
to di ConasseLil primo giorno di luglio. Egli chia- 
mò quel lago di Fuente, e ci vien descritto pie- 
no d* isole grandi e piccole, e fertilissime tutte, 
fra le quali poi una distinguevasi per essere mag- 
giore delle altre , e numerosissima di popolo. An- 
dato innanzi per otto giorui ancora ebbe ad attra- 
versare Un altro lago lango trenlaquattro leghe e 
largo solamente due , o tre, con un fondo di venti 
a ventollo braccia, il quale egli nominò Stretto 
di Roquillo \ e non ispese più di dieci ore a scor- 
rerlo ; a ciò aiutato dal vento. 

Notò egli che a mano a mano die andava più 
innanzi verso levante , questa essendo la più co- 
stante direzione delle acque da lui solcate, il pae- 
se diventava meno bello. Ai 17 di luglio giunse 
ad una seconda città -, e udì dire dagli- abitanti 
d’essa come a poca distanza di là era ancorato un 
gran vascellò, che faceva la meraviglia del paese, 
atteso che nessun altro mai se n’era veduto in 
fai luogo. Fuente fece véla versola parte ove era 
detto essere quel vascello 5 e vi trovò solamente 
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un uomo attempato e un giovinetto : però il dì 
3o vi si portarono a bordo il Comandante e la 
ciurma f il qual comandante era il capitano, Sha- 
pely , cbe riferì all’ Ammiraglia come il padrone 
del vascello era Saimour Gibbotis , (generale mag- 
giore della colonia più grande della Nuova-Ioghil- 
terra , cioè di Rlatechusset , che probabiaienle -vo- 
ltasi dire Massachusset $• e che quel vascello era 
stato spedito da un porto detto Boston. L’ Ammi-- 
raglio avea nelle sue istruzioni ordine espresso di 
impadronirsi d’ ogni bastimento cbe fosse impiega- 
to a cercare un passaggio al settentrione d’ Ame- 
rica ; ma siccome parve a lui , che il capitano 
Shapely d’ altro non fosse sollecito che di com- 
prar pellicci? , non gli diede alcuna vessazione j- 
ed anzi usò a lui e alla sua ciurma molta cortesia. 

Era chiaro per queste cose , che sussisteva un 
passaggio dall’ Atlantico al Ma?.-Pacifico : una par- 
te del secieto era nota, all’ Inglese che veniva da- 
Boston, l’altra allo Spaglinolo che procedeva da 1 
Lima. Puente. non cercò di piùr , e, voltata la 
prora , andò a ricongiungersi colla sua squadra- > 
d’ innanzi alla città di Conasset.- 

Rimane ora a sapere come andasse la naviga- 
zione del capitan Bernardo. Essendosi egli inter-' 
nato nel .Rio-d’ Haro , siccome abbiam detto* do-- 
po averne scorso un tronco , che non sappiamo 
di quanta lunghezza , giunse ad un lago pieno di 
isole anch’ esso ; e andò a fermarsi ad una gran- 
de penisola pienissima di popolo )a quale chiama - 
vasi Conibesset. Il capitan Bernardo nominò quel 
lago Velasco , e lasciò ivi il suo vascello , pren- 
dendo piroghe del paese } dette dai nativi boria- , 
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g'»s. Avea seco il Missionario gesuita , trentasei 
uomini del paese e venti marinai spagnuoli. Ora 
prese egli a navigare per un fiume , che vien fuo- 
ri da quei lago , e che nel corso di ottanta leghe 
presentò tre cateratte. Egli apdó poi per quel 
fiume il cammino di centoquaranta leghe; e co- 
me correva ad occidente , o per dir meglio tra 
occidente e settentrione , in una prima lettera che 
quel Capitano scrisse all’Ammiraglio suppose che 
andasse a sboccare nel Mar di Xarlaria sotto il 
sessàntunesimo grado , mentre la costa colà esten- 
devasi al seltenl rione. Da tale esposizione dimo- 
strasi che qu“l fiume si perdeva nel così detto Bj- 
ciuo di settentrione, ed assai leghe sopra la pe- 
nisola d’ Alaska. * * 

Il capitano Bernardo diede addietro da 'quella 
sua prima direzione di occidente, e navigò per 
quattrocenfutrentasei- leghe tra levante e settentrio- 
ne , ma più inclinando a levante. Era lo scopo 
5 io quello di cercare la già tante volte accenna- 
ta comunicazione tra i due mari , e uon tralasciò 
egli veruna indagine su tale argomentq. Imper- 
ciocché da una seconda sua lettera all’ Ammiraglio ' 
apparisce avere mandato cogl’ Indigeni un soo ma* 
riuaio vers> lo Stretto di Davis; avere dvuto ri- 
scontro che quello Stretto era terminato agli ol-i 
tanta gradi da un lago d’ acqua dolce di circa tren- 
ta leghe di circuito ; e verso il settentrione alzar- 
si montagne di una elevazione prodigiosa ; e tra 
settentrione ed occidente di quel lago esservi ghiac- 
ci che paiono antichi al pari del mondo ; final- 
mente additando d’ essersi inoltrato a varie dire- 
zioni fino ai settantanove gridi , avea osservalo 
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le terre stendersi al settentrione ^ e il ghiaccio ctx 
là legnare perpetuo. Il qual viaggio del capitano 
Bernardo ognun vede comprendere una esagera- 
zione insopportabile per noi spezialmente che mi- 
gliori lumi abbiam oggi' intorno ai luoghi artici 
americani. La sola giusta conclusione che è me- 
stieri ritenere dal' suo - ragguaglio , e non essere 
comunicazione veruna a quelle altezze ,• a- cui egli 
giunse Ira 1 due mati-y siccome égli medesimo di- 
chiarava. 

Una terza lettera- di' quel Capitano il dimostra 
ritornato al Porto dell* Arena, di dove essendo 
entrato nel Rio'-de-los-Reyes’, ed avendolo risali- 
to per venti leghe avea gittate 1’ ancora presso una- 
città chiamata Minlrausset , situata al disotto di 
Conasset e sulla opposta? riva. Colà infatti andò' 
poi l’Ammiraglio colla sua Squadra ;• e presero in- 
sieme a navigare verso Lima. 

Avvi , non può negarsi , nella relazione di Fu- 
ente una certa oscuriti , ed è quella forse che ha- 
indotto parecchi valentuomini a stimarla bugiarda*. 
Ed infoiti si è opposto die , avendogli Spagnuoli 
navigato nel ryyjy alla costa settentrionale déll’A- 
meiica , molle ricerche in quella parte avendo 
fatte e Cook* ed altri navigatori , senza incontra- 
re 1* arcipelago di San-Lazzaro , nè alcuno dei* 
paesi iBl'erni ne 1 quali quell’ Ammiraglio disse di 
aver penetrato pel Rio-Je los Reyes, pel lago Bel- 
lo , pel fiume Par mentire , pel Lago Fuente e 
per lo Stretto Roquillo , e il capitano Bernardo 
per T accennato lago Velasco e la penisola Coni-' 
basset 5 non essendo, questi luoghi rammemorati 
da Bearne ,■ nè da Mackensié , non può conce- 
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pèrsi «cune ragionevolmente stabilire quell’ Àrcipr- 
Jago e tutti gl’ indicati paesi. Ma se la Storia è 
obbligala a tener conto di codesti dubbii, essa d*- 
ve ancora. riferire quanto in contrario può asserir* 
si a indebolimento delle conclusioni che vorreh- 
honsi trarne. Uopo è dunque dire die gli Spa- 
gouoli salendo nella loro navigazione del 1770 
dal grado .quarautasettesimo al cinquantasellesimo, 
si tennero sempre troppo lontani dalla terra per 
avere potuto vederla ; e ciré soltanto scendendo 
ave! loro ritorno .al grado trentasettesimo incomin- 
ciarono a conoscere i seni e i capi . di quella li- 
nea. Uopo è dire , in quanto a Ùook , che dal 
cinquantesimo £rado lino al cinquantesimosesto e- 
gli non vide mai terra. I Bussi crearonsi fattorie 
per 1’ acquisto delle pelliccie sopra un tratto di tre- 
.cento bghe : corsero eziandio fino al grado qua- 
rantottesimo ; ma non toccarono che pochissimi 
punti di terra, ancb’ essi. JNulla poi hanno a fare 
colle scopette dell* ammiraglio Fuente i viaggi di 
Jlt arne e di Mackei sie : uu perciocché partiroosi 
essi dai gradi cinquaolanove e sessanta andando 
su verso il polo iincliè trovarono terra; laddóve 
¥ Ammiraglio fece La sua scoperta sotto il ci nqu a in- 
tesi mqlerzo parallelo. .Che se pei avventura voles- 
se invocarsi quanto noi medesimi abbiatno detto 
intorno ai paesi interni , ai si è penetrato 

per le adiacenze della Baia d’ Hudson , e dei quali 
si ,ò avuta notizia per mezzo di que’ Selvaggi che 
hanno frequentata quella Baia ; rimane ancora in- 
tatta la causa di Fuente per la euorme distanza 
.che passa tra i più occidentali paesi , in qual un- 
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que modo per quella parte conosciuti, e quelli che 
Fuente ha detto d’ aver discoperti. 

Per la qual cosa pare a noi che lungi dal ri- 
gettare la relazione' di Fuente , nello stalo delle 
cognizioni che si hanno , sia da supporsi sussisten- 
te ciò ch’egli ha esposto, massimamente consi- 
derando dietro la scorta delle tallirne -navigazioni 
la giacitura .delle acque e delle terre che lungo il 
lido americano comprendonsi tra il quarantesimo- 
settimo parallelo e il cinquantesimosesto. Imper- 
ciocché quello spazio che a mezzodì abbraccia lo 
Stretto di Fuca , e a settentrione altri shocchi , 
parecchi de’ quali da piu navigatori sono ‘tali già 
conosciuti', non presenta in tutta la sua lunghez- 
za che una continuata catena d’ isole aggruppate 
insieme , con' mille interposti canali e stretti, per 
lungo tempo , srccom'e abbiam già notato , cr< du- 
le partfe di Terrafermà \ ed intanto distanti da 
essa- per amplissimi tratti , .e formanti una specie 
di baluardo alla medésima. Or come molti di quei 
Canali veggonsi situati all’ altezza del cinquantt- 
siraoterzo parallelo , dove appunto Fuente pone 
1 ’ Arcipelago di San-Lazzaro e il Rio-de-los-Rt - 
yes , qual ragione , mai può esservi per non con- 
cepire come ,- attraversato quell’ Arcipelago , sia 
egli giunto al mare in cui Meares attesta avere 
nei 1789 navigato il vascello americano <iel ca- 
pitano Grey -, e come di là spingendosi sempre a 
ie vanle , abbia potuto trovare la costa , da cui 
sotto i cinquaulatrè gradi di latitudine sboccando 
un grosso fiume , vi si sia internalo secondo che 
porta la relazione ? Io sì vasto laberiuto di tene 
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e d’acque , che dà quelle paitì e per tarila esten- 
sione spali* "giauo il Continente anieiicano , non 
sembra mancare probabile argomento per credere 
che lo stesso Stretto di Fuca possa condurre al- 
l’Arcipelago descritto da Ferente. E quando poi 
si considera che molte scoperte degli antichi na- 
vigatori impugnale dai moderni, peschi smarrite , 
di poi sono state verificate , siccome è seguito del- 
le isole di Salomone, di quelle di Mitidana e di 
Quiros e di tante àltre, ; Jbeu posiamo aspettarci 
che un giorno abbiasi a vedere veritiera anche 
la scopetta di Fuente : nè vuole prudenza che es- 
sa assolutamente si nieglri , dappoiché niuna cosa 
la contiàdice , e molte la rendono probabilissima. 
Ma di ciò basti. Parliamo intanto di ciò che è 
fuori d’ ogni qnistiòne* 
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CAPO DODICESIMO, 

• • • / • _ *■ 

Palla .California allo Stretto di Birhing gl’ Inglesi hanno 
dato i nomi a tutte le contrade e a tutti i luoghi deh 
la costa anche non conosciuti , come se fossero di lo* 
ro dominazione. — - NuovarNorfoI'ck. — Nuova, Coruova* 
glia. — Nuovo»Annover. — Particolarità di questi pat» 
si , e de’ popoli che vi abitano. — NuOva-Giorgia. — 

■ isole che vi appartengono. — Costumi , industria e ca- 
rattere degli àtri tariti di Noolka-Sound. — Cimiterio sin- 
golare. — il fiume Colombia taglia per mezzo la Nuo» 
va- Giorgia Viaggio per terra di Lewis e Ctarckc fi- 
no alla foce di questo -fiume. — Stabilimenti de’ merca- 
tanti di Nuova Yoik sulla costa della Nuova.-Giorgia. 

Dichiarazione notabile- della fiu.sia, ' 

Ove si getti 1’ occhio sulla più parfe. delle re» 
centi carte geografiche rappresentanti la costa a- 
mericana di cui parliamo , non appena si è sali- 
to sul confine settentrionale della penisola della 
California, che, ad eccezione del porto di Bu- 
carelli e de’ Capi Bianco e Mendocino , altri no- 
mi nou s’ incontrano ornai sino allo Stretto di Be- 
rhing , per indicazione sia di luoghi speziali, sia 
di grandi ripartizioni di contrade , se non se in* 
glesi. Così dapprima si trova il Nuovo- Albione , 
ove in allfe carte il paese è detto p Incognito, o 
Quivira ; poi la Nuova-Giorgia , e il Nuovo-Au- 
uover , e la Nuova»Cornovaglia , e la Nuova-Noi* 
folk *, e là su è il Golfo del Principe di Galles , 
e la Baia di Bristol , e il fiume di Cook , e il 
Sound del Principe Guglielmo , e la Baia dello 
Ammiragliato , e il Souud di Cross ; e scenden- 
do trovansi le isole dèlia regina Carlotta , della 
Principessa reale , e dell’ Ammiragliato j e l’ Ar- 
cipelago di Giorgio ili , e così del resto. Oud’ è 
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che gl’ inesperti direbbero tutto essere dell’ Inghil- 
terra quell’ immenso tratto di paese , di cui in- 
tanto una porzione è tenuta dai Russi , una si è 
lìti qui attribuita la Spagna , e un’ altra vanno a 
pretendere come loro propria gli Stati-Uniti , dac- 
ché padroni del Missuri hanno scoperto il corso del 
fiume Colombia ; e il più con miglior fondamen- 
to può dirsi o di nessuno , o de’ soli Indigeni , 
troppo ignoranti forse per conoscere i loro diritti . 
e troppo deboli certamente per sostenerli. 

Il Porlo-de’-FraDcesi , cosi chiamato da La-Pe- 
rouse , comprendesi nella contrada che gl’inglesi 
hanno denominata la Nuova-Norfolk , la quale essi 
fanno incominciare al di sopra del grado sessan- 
tesimo , ed estendono sino ai cinquautesimosetti- 
mo. Ivi è 1’ isola -dell’ Ammiragliato , e l’Arci- 
pelago del Re Giorgio. Ma non sono questi che 
puri nomi inglesi , e noi abbiam detto come i 
Russi v’ hanno stabilimenti. Ivi pure è il Porto 
di Bucarelli , situato in un’isola, e scoperto da- 
gli Spagnuoli. Più sotto succede la Nuova-Cor- 
novaglia, nella quale gl’inglesi comprendono l’Ar- 
cipelago di Pili e quello del Principe di Galles. 
Dicesi die la costa è tutta tagliata da canali che 
assai s’internano nella terra, e quello singolarmente 
di Portland ; ma siccome si aggiunge che nessuno 
gran fiume si vede uscirne , ma pochi e scarsi ru- 
scelli , intanto che sul Continente corre lunga e 
grande catena di montagne , le cui cime sono co- 
perte di nevi e di ghiacci , e dal cui fianco orien- 
tale scendono grossissimi fiumi, v’è tutto il fon- 
damento di credere che non sieno quelle ancora 
le terre del Continente. Segue poi dal grado cin- 
St. dell’ America T. XF. \ o 
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quantesiraoquarto al cinquantesimo il Nuovo-An- 
nover. Le isole che La-Perouse chiamò di Fleu- 
. rieu, e che Vancouer sbattezzando disse della Prin- 
cipessa reale , stanno innanzi a questa contrada , 
al settentrione della quale veggonsi andar mollo 
entro terrai due canali di Hinchiabrook e di Gard- 
ner , se non piuttosto abbraccino una grande iso- 
la , aneli’ essa assai distante dal Continente , co- 
me è grande isola quella della Regina Carlotta , 
il cui Capo meridionale La-Perouse disse Capo 
•Ettore , e Vancouer volle dire Capo San-James. 
Il Nuovo-Annover confina al grado cinquantesimo 
colla Nuovadiorgia. gioite appartengono a 
questa contrada ; e la più distinta è quella di N o- 
•otka , .stata nell’ ultima metà dello scorso secolo 
un soggetto di discordia e di trattati tra la Gran- 
Brettagna e la Spagna , a cagione del traffico del- 
le pelliccie. La Nuova-Giorgia si stende verso mez- 
zogiorno a tanto eli’ essa viene tagliata dal fiume 
Colombia. La rimanente contrada sin verso il Por- 
to San-Pietro , confine settentrionale della Cali- 
fornia , è quella che gl’ Inglesi hanno chiamata la 
iNuovarAlbione. . 

Abbastanza si è detto della Nuova-Norfolk par- 
lando del Porto-de’-Francesi. La Nuova Coroova- 
iglia ha altissime montagne ., non meno coperte di 
ghiacci e di nevi che il paese superiore; ma pres- 
so il mare il clima è meno rigido , e. tra le sue 
rupi ., nude .altronde e scoscese, s’alzano boschi 
di pini , e v’ abbondano i lamponi , 1’ uva spina., 
il corniolo e la pianta chiamala il thè del Labra- 
dor. Essa ha pure sorgenti calde ^ ed è celebre 
iper una rupe in forma d’ obelisco che gl’ Inglesi 
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hanno detta la Nuova Edistone. Sulle coste del- 
la Nuova Comovagiia il mare conduce quantità as- 
sai grande di legname , non meno che faccia sul- 
le coste occidentali di Groelandia , e in altri luo- 
ghi da noi notati. 

Il Nuovo- Annover si mostra non povero di ve- 
getazione. Ha pini , aceri , betulle e meli. Più 
fortunata però è la Nuova-Giorgia , le cui parti 
maggiormente elevate sono coperte di fitte fore- 
ste piene di betulle e di pini j e le montagne in- 
feriori hanno cedri , o cipressi talvolta grossi ven- 
tiquattro piedi , ed ontani che hanno il fusto al- 
to quarantà piedi prima di dividersi in rami. Es- 
sa ha inoltre pioppi ed abeti , ed altri alberi uti- 
li. Le sponde de’ suoi laghi sono coperte dì pa- 
stinaca selvatica , le cui radici sono buone a man- 
giarsi. 

La grande elevazione del suolo , su cui corre 
lungo tutta questa costa una catena di monti i qua- 
li sono in sostanza un ramo continuato delle Cor- 
digliere, rende freddo l’interno di queste contrade, 
dappoiché più temperato è il clima delie isole che 
vi stanno d’ innanzi. In esse il ghiaccio non è per- 
petuo. Della condizione di queste isole può aver- 
si una idea da quello che vien riferito intorno al- 
la più conosciuta tra esse , che è quella di No- 
otka. In essa v’ha granito nero , mica , pietra 
bigia da arruotino ed ematite. La terra vegetale 
vi forma in qualche sito uno strato della profon- 
dità di due piedi , su cui cresce spontanea l’er- 
ba a notabile altezza , e gli alberi vi sono belli 
quanto i più belli del Coptinente. È meraviglia 
poi , che ivi la temperatura dell’ aria sia assai più 
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dolce che sulla costa orientale d’America della 
stessa latitudine. 

Ora è tempo di parlare degl’ Indigeni di No- 
otka , e de’ contorni. Sono essi uòmini. di statu- 
ra maggiore della ordinaria; e dalla natura for- 
niti' di gagliardissima muscolatura. Hanno 1’ Ossa 
delle gote sporgenti , il volto compresso assai nel- 
la parte superiore , . il naso schiaccialo alla base , 
largo alle riarici e colla punta rotonda y hanno la 
fronte bassa , 'gli occhi piccoli e neri , e larghe 
e grosse le labbra. Essi generalmente si strappa- 
no la barba , non portandone che una ciocca leg- 
gera sulla punta del mento ; molti vecchi però 
l’hanno intera e folta, ed hanno i mustacchi. Ra- 
di e sempre dritti sono i peli delle loro sopracci- 
glia ; e copiosi ìd contrario , duri , fortissimi , 
sempre lisci sono i loro- capelli che portano lun- 
ghi e sciolti sopra le spalle. Questi Selvaggi dan- 
no a se stessi il superbo- nome di JVahash , con 
che vuoisi significare q veri uomini , o uomiui 
più degli altri : il che se pér avventura non fos- 
se giustificato dallo stato presente di questa nazione 
per la parlieolar qualità d’ essere forti più de’ loro 
vicini , dovrebbesi prendere almeno per un’ assai 
probabile indicazione della tradizione die presso 
loro siasi conservata di una condizione migliore. 
Vestono codesti popolani di grossa tela, di lino, 
che il traffico delle pelliccia , e spezialmente di 
lontre e di castori , procaccia loro ; e sopra ppon- 
gono abiti fatti con pelli di lontra , o d’ orso ; e 
il volto e le mani e il petto s’ intonacano con co- 
lor nero , bianco e rosso , e ne pompeggiano. Ma 
piu bizzarro è il loro vestirsi da guerra; ciré mel* 
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fousi io testa una specie d’elmo di legno rappre- 
sentante teste jP aquile , o di porci marini, o 
di lupi. 

Se d’ altri Selvaggi abbiamo ammirata l’ indu- 
stria , giusto é ammirare anche quella degli abi- 
tanti di Nootka e de' contorni. Senza telaio essi 
si fabbricano stoffe di laua buone per se stesse 
quanto un panno , ed ornate di figure di un co- 
lor lucidissimo. Farinosi piroghe leggiere , larghe 
e spianate , le quali galleggiano sull’ acqua senza 
bisogno di contrappeso. Hanno una specie di re- 
mo guarnito di acuti denti , del quale si servono 
•per afferrare i grossi pesci , ed ingegnosa del pa- 
ri è la ansi ruziune del 'giavellotto che usano nel- 
la pesca della balena. Codesto loro giavellotto è 
fallo a un di presso come quello dei Groelande- 
si , degli Eschimesi e degli Aleuti : imperciocché 
è com| osto di un jezzo d’ osso che presenta due 
bai he , od alette a modo di uncino ; e ne fa le 
veci della punta il tagliente di un guscio di dat- 
tero di mare: v'è attaccata una corda lunga tre , 
o quattro braccia , e per lanciai lo adoprano un 
bastone lungo dodici , o quindici piedi. La cor- 
da , a cui per un capo è attaccato il giavellotto, 
è raccomandala per l’altro al bastone iu modo che 
quando il colpo è dato bene all’ animale , essa ne 
resta sciolta. Non ci si dice che altro artifizio u- 
sino questi popolani per assicurarsi poi della pre- 
da; ma egli è certo che non se ne Assicurano meno 
utilmente di quello che facciano altri popoli av- 
vezzi alla pesca di grossi pesci. 

Gli abitanti delle varie isole da noi di sopra 
accennale varian di poco d’ indole e d' usi da que. 
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sii. Degna di menzione è una particolarità che 
presentasi nel loro paese-, ed è l’immensa quan- 
tità di cranii e d’ossa umane veduta al Porto del- 
la Scoperta , che , se si confrontano colla scarsa 
popolazione ne* circonvicini luoghi apparente, non 
possono non destar meraviglia. Che ivi fosse in 
addietro il cimiterio comune di molti popoli, sem- 
bra la prima idea che ognuno dee formarsi. Ma 
poiché non pare che un tal uso continui , reste- 
rebbe a sapere perchè sia stato intermesso. Nè 
fl’ altronde veggendosi alcun vestigio di siffatto con- 
certo , a quale altra cosa attribuire sì evidente mo- 
numento di tanta popolazione in paese poco me- 
no che deserto ? Ma non è questa la prima vol- 
ta che abbiamo veduti in America fatti umani im- 
possibili a spiegarsi nello stato delle cognizioni che 
si hanno. Volgiamoci dunque a parlare piuttosto 
degli altri popoli , che si sono potuti conoscere 
fin qui presso la costa del Continente compresa 
nella Nuova-Giorgia settentrionale e nelle contra- 
de alla medesima adiacenti. 

I primi che abbiano qualche titolo per essere 
rammentati , sono gli abitatori del fiume Artnab- 
yn-tesse, detto àltrimente del Sermone, de’ quali 
non può tacersi la singolarità di distinguersi da 
quanti abbiamo accennati fin qui , e da altri che 
accenneremo ancora dimoranti in questa immensa 
contrada americana , poiché laddove tutti gli altri 
popoli godooo d’ interissima indipendenza e liber- 
tà , questi vivono sotto reggimento dispotico , ub- 
bidienti a’ Capi, i quali 1) tengono in sudditanza 
poco meno severa della servitù. Essi hanno, ind- 
ire un pubblico culto religioso , e templi e solen- 
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nità. Di queste diconsi due singolarmente festeg- 
giarsi da essi , una in primavera, l’altra in au- 
tunno , la istituzione delie quali in un paese che 
pochi , o niun benefizio trae da tali stagioni, sa- 
rebbe per noi un arcano di assai difficile spiega- 
zione , quando ci restassimo dal considerare che 
ha essa una manifesta ragione neH’incominciamen- 
to e nel fine della unica bella stagione che il cli- 
ma di que’ luoghi accorda agli abitatori. Sono e- 
glino poi uomini ingegnosissimi , i quali bau no 
applicata la loro industria non tanto a procacciar- 
si le cose necessarie alla vita , quanto ancora al- 
la pompa del loro culto , veggendosi ne’ loro tem- 
pli , in luogo di colonne e pilastri , cariatidi gran- 
diose di legno , esprimenti gigantesche forme u- 
maoe , quali dritte in atteggiamento di trionfato- 
ri , quali prostese in positura manifesta d’ uomini 
vinti. Vòrrebbesi per avventura esprimere con og- 
getti mitologici 1’ origine del loro governo ? ,Noi 
non sappiamo nulla. Ornano essi pure que’ lem- . 
pii di belle stuoie , che sanno fare elegantissime, 
siccome sanno fare una specie di stoffa della qua- 
le si vestono traendo fila dalle coitecele de’ cedri, 
ed intrecciando pelli di lontra. Del rimanente poi 
essi sono cortesi assai co’ forestieri che capitino per 
avventura nel loro paese ; e parte di loro ospita- 
lità si è che per onorarli usano stendere loro d’ a- 
vanti alcune di quelle loro stuoie, metleiklasi in- 
tanto essi d’ intorno in semicircolo ; e quelli che 
essi intendono di distinguere maggiormente , co- 
prono de’ loro abili, e talora dauno loro il proprio 
posto nel letto coniugale. 

Gli uomini di questa nazione hanno la testa 
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aguzza , di tal forma procurata loro dalle madri 
sia da bambini : sono in generale di mezzana sta- 
tura , e forti e carnosi , con viso rotondo , e go- 
te sporgenti; e dalle generazioni vicine distinguon- 
si pe' capegli di un bruno assai carico , pei pic- 
coli occhi di un color grigio misto di rosso, e per 
una carnagióne che [partecipa, insieme dei colori 
dell’ oliva e del rame. 

Là dove la lunga catena della Cordigliera che 
va parallela alla costa del Grande Ocèano , co- 
mincia ad abbassarsi verso il bacino del Taeut- 
sce-tesse, dimora un popolo chiamato Slud-cuss, 
di cui è proprietà una piacente fisonomia', ed una 
singoiar cura di mondezza che in altre americane 
tribù di quelle parli non trovasi. Questo popolo 
si distingue eziandio per una somma delicatezza 
in custodire quanto presso loro venga depositato 
dai viaggiatori , che a cagione del traffico delle 
pelliccie hanno incomincialo a passare pel loro pae- 
se; intanto che non hanno poi nessuno scrupolo 
nel trar di mano ai medesimi qua nto veggono di 
lor gradimento ; cosa che a chi $i compiace di 
investigare filosofando la ragioue de’ varii umori 
degli uomini , darà non iscarso argomento. Code- 
sti Selvaggi hanno inoltre l’altra particolarità , che 
non aggravano , siccome fanno quasi tutti gii al- 
tri , di. molta fatica le loro donne. Diremo in- 
torno ad essi finalmente come esercitano ia pietà 
- verso i loro morti. Non li seppelliscono essi, ma 
ne conservano entro casse i cadaveri; e quelle 
casse, per lo più sospendono a doppi i pali. 

Ne’ luoghi alti del bacino del Tacutsce-tessea- 
-bilano le tribù de’ Nanscudi , de’ Nagailerì, e de- 
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gli Atuà , de 1 quali niuna singoiar dosa vien rifd-* 
rifa. Di quelli poi die sono più vicini alla costa, 
è notata la costruzione delle capanne falle quasi 
interamente sul modello di quelle che usano al-» 
cuoi popoli della Nuova-Zelaoda ; e in generale 
si osserva presso che in lutti un certo gusto per 
le pitture simboliche , delle quali adornano le lo- 
ro abitazioni , e die debbono certamente allude- 
re a tradizioni che gli Europei non hanno fin* 0- 
ra cercalo d’ intendere , e che forse que’ Selvag- 
gi degenerati più non capiscono eglino medesimi. 
Notabile però è il fatto se mai potesse avere al- 
cuna relazione cogli Aztechi dell’ Anahuac, pres- 
so i quali abbiamo veduto come la pittura servi- 
va alla sforia e alla conservazione cP ogni tradi- 
zione , non meno che ai bisogni d’ ogoi corri- 
spondenza. v" 

Ma prima di più oltre procedere parlando dei 
popoli alcun poco noli nella parte del Continente 
che si vuol comprendere in codeste ripartizioni in- 
glesi -, uopo è riferire il viaggio che nel 1801 fu 
per commissione del Governo degli Stati-Uniti io- . 
trapreso dai capitani Lewis e Clàrke. 

Heariie e Mackensie aveano dimostrato che per 
la linea da essi trascorsa non v’era passaggio dal- 
P uno all’ altro de’ due opposti mari bagnanti P A- 
melica Ma rimaneva a sapersi se la , sorgente del 
Missuri fosse molto discosta dalle sponde del Gran- 
de-Oceano ; ed ignoravasi pienamente che direzio- 
ne avessero i corsi de’ fiumi che trovaosi nelle 
parti del/ America-setteulrionale più vicina alla 
costa della quale ragioniamo. Cercaci inoltre q< ai 
mezzi potessero presentare que’ fiumi per la inlei- 
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«a navigazione : cosa d’ importanza somma per 
gli abitanti degli Stati-Uniti dopo cbe furono en- 
trati in possesso della Luigiana , dalle cui parti 
potevano alzarsi a serrare i passi degl’ Inglesi pos- 
seditori del Canadà. Fu dunque commessa a quei 
due Capitani di andare con un distaccamento di 
truppe fino alla sorgente del Missuri , la quale è 
noto essere più alta assai di quella del Mississi- 
pi ; e trovata .scendere poi verso il luogo ove il 
fiume Colombia si getta nel Grande-Oceano. Par- 
tirono i due Capitani alla metà di maggio dal po- 
sto detto di San Luigi , situato al confluente di 
que 1 due fiumi sotto il grado trentotlesimo e qua- 
ranta minuti di latitudine, e il nouagesimoquarto 
e quindici minuti di longitùdine all’ occidente di 
Parigi. 

Dal punto della partenza loro fino al paese dei 
Mandanui , posto ai quarantasetle gradi e veutun 
minuti di latitudine , e centododici e trenta mi- 
nuti di longitudine , il corso del Missuri risultò 
di millesettecento miglia. Molti giri fa esso, e il 
paese per cui scorre , - in generale è composto di 
praterie e di boschi. La parte alta è tagliata da 
vallate ben inalbate , abbondanti d’ orsi , d’ alci, 
di buffali e di daini,; e il paese de 1 Mandami! , 
in cui si passò T inverno del i8o4,parvea quei 
viaggiatori meno fertile di quelli cbe aveano per 
lo innanzi attraversato. Le isole cbe veggonsi nel 
Missuri , non hanno per lo più molta estensione; 
e quando le acque' del fiume s’alzano, esse ri- 
mangon sommerse. Lungo il fiume poi e in altre 
parti del paese trovatisi sentieri aperti dagl’ Indi- 
geni , i quali non sieguono il serpeggiamento del 
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fiume ; ma vanno dritti attraversandolo. Era da 
poco tempo che gli agenti della Compagnia ingle- 
se stabilita nei Canadà , e quelli dell’altra chia- 
mata della Baia d’ Hudson , aveano principiato a 
trafficare coi Mandaoni e coi lóro vicini , essen- 
do gli uni e gli altri giunti colà dal fiume detto 
degli Assiniboili per un cammino di circa qual- 
troceotocinquaota miglia ; e nel mentre che quei 
mercatanti proponevansi un qualche stabilimento 
di traffico presso quel popolo , facevansi recipro- 
camente una guerra sì accanita , che pareaoo piu 
atti a ruinare se stessi e i Mandanni , che ad es* 
sere di qualche utilità a questi , siccome davano 
loro ad intendere d’essere andati a fare, e a quelli 
che li aveano, spediti. 

I due Capitani impiegarono i’ anno i8o5 in 
esaminare le sorgenti del Missuri , e in passare 
la catena delle montagne Petrose , larghissima in 
que’ luoghi , e le cui cime nel mese di giugno 
erano ancora coperte eli nevi. In quel mese giun- 
sero a’ piedi della maggiore cascala del fiume, e 
dopo avere con gran fatica trasportati per sei le- 
ghe i loro cannotti , penetra remo navigando attra- 
verso delle montagne Petrose fino ai tre rami che 
il fiume presenta , situati a dugeiito cinquanta mi- 
glia dalla parte superiore, ove aveano dovuto fa- 
re il tiagitta, e a duemila ottocentoquarantotto 
miglia dalla imboccatola del Missuri. Il piu sel- 
tentriouale di que’ tre rami , a cui fu dato il no- 
me di Jefferson , parve quello seguendo il qua- 
le meglio si secondasse l’oggetto del viàggio: per 
lo che si navigò per esso fino a tanto che s’eb- 
be acqua bastante. Ài qual termine si fece il con- 
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fo , che tutta la navigazione del Missuri da quel- 
la parte fosse di trem ilatr eòtadue miglia , delle 
quali quattrocento novantanove eransi fatte entro 
le montagne Petrose. Alla sorgente del ramo chia- 
mato Jefferson trovossi una partita di gente, sta- 
ta dianzi spedita per terra alla scoperta del fiume 
Colombia. : • • •* ■ - 

I viaggiatori erano giunti ad uno dei rami di 
codésto fiume , ed a\ea«o scoperto una truppa di 
Indiani della razza dei So^sohi , parecchi de’ qua- 
li volentieri si accompagnarono con essi. Ed aven- 
do riferito come il fiume, su cui abitavano, non 
era navigabile , e che era impossibile passare at- 
traverso le montagne, il capitano Clarke si mosse 
per andare egli in persona a verificare la cosa. 
Ond’è poi , cbe trovato vero quanto que’ Selvag- 
gi aveano riferito, si collocarono i cannotti in luo- 
go sicuro , si comprarono dagl’ Indigeni ventiset- 
te cavalli pel trasporto delle bagaglio, e si accor- 
dò una guida per attraversare le montagne. S’im- 
piegarono in questa faccenda ventitré giornate ; e 
s’ ebbe a soffrire fame , freddo e fatiche quanto 
mai possa immaginarsi. La via cbe aveano presa, 
li condusse alle sponde di un fiume chiamato Ko- 
os-Koos-Re , ove si fabbricarono quattro piroghe 
e un cannotto ; e , dati i cavalli in custodia di 
altri Indigeni chiamati Pallolepallorsi , s’ imbar- 
carono. Sta esso quel fiume al levante di un al- 
tro in cui si getta , e che dai .nativi è chiamato 
Ki-moo-ee-nen. I viaggiatori gli diedero il nome 
di fiume di Lewis ; e va a mettere le sue acque 
nel fiume Colombia , nei quale finalmente entra- 
li , navigarono sino alla sua imboccatura nel G. au- 
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«le-Oceano , la quale sta ai quarantasei gradi e 
«liciotto minuti ili latitudine sedenti rotale , e ai 
centovenliciiique e trentanove minuti di longilu- 
dine occidentale. Essi giunsero colà il di 17 di 
novembre, ed aveano fatto un cammino di quat- 
trómilaceotolre miglia. • 

Fu da essi piantalo un piceni Forte ; e vi pas- 
sarono l’inverno*, ne partirono poi il di ai di apri- 
le del 1806. Nel risalire la Colombia incontraro- 
no un’ acqua , che entra in essa con una bocca 
larga dugentocioquanta tese , non veduta nel di- 
scendere perché coperta da un' isola assai grande. 
Quel fiume chiamossi il Mullnomali ; e credesi 
avere la $ua sorgente ai confini del Nuovo-Mes- 
sico sulle stesse montagne , dalle quali nascono il 
gran Rio-dei Nort e il Rio-Golorado. Siccome i 
viaggiatori ritornarono per la strada stessa ebe fal- 
la avrano andando, trovarono quanto ave a no di- 
anzi nascosto ; e cosi pure ebbero i cavalli affi- 
dali agl’ Indigeni. Per tutto il mese di maggio il 
paese attraversato era coperto di neve; e n’ebbe- 
ro pure a pestare fino al penultimo giorno di giu- 
gno; per io che .consumarono assai tempo nel pas- 
saggio delle montagne Petrose. Prima di valicate 
il punto che separa le acque d«l Missini da quel- 
le della Colombia , furono congedali gl’ Indigeni 
delle cuiitrade occidentali, della Cui onestà , affa- 
bilità e dolce? za di costumi que’ viaggiatori eb- 
bero assai a lodarsi. Si divisero poscia in «arie 
1 amie per prendere notizia di maggiore esteosiu- 
ie di paese; e riunitisi, navigando pel Missuri, 
giunsero ai a 3 di settembre ai posto di Sau-Luig», 
dotiti’ erausi parlili. 
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Ecco adunque aggiunto di recente alia Storia 
d’ America un bel tratto ; perciocché per codesto 
viaggio può essa luoghi e uomini descrivere , dei 
quali poco , o nulla dianzi sapevasi. Nel silo ove 
gli Americani lasciarono il Missuri, aveano in vi- 
sta montagne coperte di neve nel cuor della esta- 
te :■ e non erano intanto che fra il quarantesimo- 
quinto e quarantesimosetlimo grado di latitudine: 
il che dimostra che la sommità di quella monta- 
gna s’ alza fino alla regione del ghiaccio eterno ; 
e per conseguenza ad otto, o novemila piedi so- 
pra il livello del mare. Non faooo essi menzione 
di vulcani veduti a quelle parli; ma furono ben 
atterriti soventi volte dallo, spaventoso rimbombo 
cagionalo per le improvvise spaccature de’ ghiac- 
ci , e per la caduta delle immense valanghe di- 
staccanti di tratto in tratto dai monti. Dirotte 
pioggie poi li accompagnarono notte e giorno al- 
l’ appressarsi al fiume Colombia , sicché ne furo- 
no -marciti gli abili , i letti e quanto recavano se- 
co. Dal punto ni cui i due già indicati influenti 
entrano in quel fiume ,. il paese diventa conti- 
nuamente piano ; ma senza alberi , non vedendo- 
si all 1 intorno che pochi gruppi sparsi qua e là di 
piccoli salici. Ha, quel fiume e correnti rapidissi- 
me in molli luoghi , che rendono assai pericolosa 
la navigazione, e cascale,, che fa d’uopo evitare. 
Ma piglia poscia un corso eguale e tranquillo, pas- 
sando in mezzo a valiate amenissime, a cui fan- 
no bell' ombra abeti di un diametro di quaranta- 
cinque piedi , ed alti non meno di treceuto ; ve- 
dendosi per lo più il fustq alzarsi ritto .fino ai du~ 
geuto prima che incomincino a svolgersi i rami- 
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Potrebbe inoltre sospettare che da non molto 
tempo fosse avvenuta colà una grande catastrofe, 
dappoiché veggonsi nel letto del fiume Colombia 
e in quello di L-wis un gran numero di tronchi 
di pini ben ritti , e iati reati fortemente in fondo 
dell'acqua, cupa in qualche patte da circa treu- 
la piedi. 

Gl’ Indigeni , che stendousi dalle montagne Pe- 
trose fino alle correnti lapide dei fiume Colombia, 
sono d 1 , indole dolce , semplici in tulle le loro ma- 
niere , e buoui di costume. Al contrario quelli che 
dalle accennate coi retili abitano siuo al mare, mo- 
strano d’ essere fuibi , ed avidi di far loro le co- 
se altrui. Costoro non hanno cavalli $ ben n’ han- 
no gli altri , e sovente si nudrono delle tarili di 
tali animali. Gli uni e gli altri poi s'armano ge- 
neralmente d’archi , di treccie e di masse, o cla- 
ve. Quelli che abitano le montague Petrose, fan- 
no pane con una radica eh* essi chiamano comas, 
simile per la forma ad una cipolla , e dolcissima 
di sapore : la quale pelata e lavala pestano, e li- 
do! la ili pasta fanno cuocere in piccoli forni. 

Parecchie tribù di quegl’ Indigeni, che sono al 
basso delle montagne Petrose , sogliono spianare 
la testa ai loro figli fin da bambini -, e menai) 
vanto d’averla essi adulti conformata di taj ma- 
niera. E va in ciò tanto innanzi siffatto gusto -, 
che quelli i quali chiamansi Solkucchi hanno il 
cranio spianato a modo , che la sommiti del ca- 
pi trovasi in linea perpendicolare a quella del oa- 
so. Altri però non fanno così ; ma tra loro nem- 
meno convengono le fattezze , e alle forme chia- 
ramente dislinguonsi 1’ una dalle altre le differeu- 
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ti generazioni. Nè meno poi per linguaggio tulli 
codesti popoli differiscono’, di quello che facciano 
per fi sono mia. Quello degli Ernucchi vien com- 

f treso da tutti gl’ Indigeni abitanti al di sopra del- 
a maggiore cascata del fiume Colombia; e tutte 
le tribù stanzianli presso la costa , intendono ed 
usano quello che è proprio di un popolo detto de- 
gli Escilluti. I Killamucchi paiono avere presta- 
to' il loro alle geuti che stanno al mezzogiorno , 
fra la costa marittima e il fiume Multnomah. Il 
color della pelle di lutti codesti popoli , sia che 
abbiano la testa spianata , o l' abbiano rotonda , 
è di un bruno chiaro -, volgente a quello del ra- 
me ; e in ciò sono differenti da quelli della Mis* 
suria e Luigiana. Però sono da eccettuarsi i Ku- 
kusi , vicini ai Killamucchi, e più interni, i quali 
sono bianchi di carnagione sopra, tutti gli altri, e 
manifestamente appariscono d’ altra razza. 

A tutti questi popoli la caccia somministra una 
parte del nudrimento e il vestilo , e i fiumi pe- 
sce abbondante. Quelli che stanno ne’ contorni del- 
la cascata maggiore, hanno l’industria di fabbri- 
cai si case di bgup; il che non fa aleuna delle ge- 
nerazioni che da quella cascata si stendono sino 
al pi >sto di San-Luigi. 

Ma non è qui il luogo di parlare di queste che 
alla Missuria appartengono, e non alla 'Nucvat- 
Giorgia. Qui dunque diremo che , come presso 
Nootka-Sound hanno gl’ Inglesi piantata qualche 
fattoria pel traffico di pelliccerie , non molto lun- 
gi dal Capo del Disappunto i mercatanti di Nuo- 
va-iorck hanno stabilito un posto di simile traffi- 
co,* munendolo di uu Furie duto Asloiia, il qua- 


Digitized by Google 



( iii ) 

le forse un giorno sarà una cillà considerabile c 
il centro di un glande Sialo incivilito , ricco e 
potente, per la forza clifc Iranà dall’ Imperio del- 
la Unione , alla quale sembra essere risei baio di 
stendere la popolazione e la coltura per tutta la 
larga fascia che tocca i due mari. 

Giusto è però dire come la Russia in questi ul- 
timi tempi ha dichiarato apertamente riguardarsi 
per sola posseditrice della intera costa , che dallo 
Stretto di Geiliing vien giù tino al cinquanlune- 
simo grado, dalla navigazione nell'attiguo mare . 
intendendo d' escludere ogni nave d’ altra nazio- 
ne per quanto importa la larghezza di cento leghe . 
dal litio. Siffatta dichiarazione prepara forse alla 
Storia nuova serie di materiali. 


EIKE DEL DECIMOQUINTO VOLUME DI LLA STORIA 
DELL* AMERICA. 
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TAVOLA DELLE MATERIE 

, r 

CONTENUTE IN QUESTO VOLUME. 


STORIA DELL* A SIERICA» 

VOLUME XV. 

LIBRO DECIMOQCARTO. 


Cap. i. A intrica boreale ; la Groelandia dee tenersi 
per la estrema parte della medesima ; I' Islanda c 
una dipendenza Maturale della (ìroclandia ; da chi, 
coinè, quando l’islanda tosse scopirla ; sua costitu- . 
zone tisica; sue produzioni ; suo clima ; flagello a 
cui é stat<‘, esposta; sua condizione presente ; carat- 
tere degli Islandesi, loro usi e costumi; scoperta 
della Gì oelandia; colonie piantate nella sua parte o- 
nrntaie dai Norvegiani ; casi de* fratelli Zeni vene- 
ziani , c notizie per essi rimaste di quel paese; 
come e quando si sia perduta la comunicazione con 
essa; inutili tentativi per approdare a quella parte 
della Groelandia ; notizie che ce ne restano, pag. 5 
Cap. a. La costa della Groclaudia meridionale ed 
occidentale è più nota, massimamente dopo la sco- 
perta dello stretto di Davis, e i tentativi de’ Na- 
vigatori thè cercavano dalla parte delle regioni ar- 
tiche un passaggio al grande Oceano ; spedizioni da- 
nesi rimaste senza «fletto per tutto il secolo XVII; 
impegno di un Predicante luterano «he in princi- 
pio del secolo XVHI vuol convertire gl' Indigeni 
al cristianesimo ; ma i fratelli Moravi sono quelli 
che hanno agevolata T impresa delle colonie mercan- 
tili danesi , e dell' incivilimento de’ Groelandesi ; 
caligine degli Ernutti , e loro fondazioni nella Groe- 
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lancia; ordini tenuti da essi coi loto neofiti. . . 24 

Gap. 3. Pesci 1 / piu- tisica della costa occidentale del - 
ia Gioì laudi*; Mie produzioni, e suoi animali; sue' 
montagne di ghiaccio notanti, e legname giltatovi 
dal mare ; f nuiiiciio singolare de’ suoi pozzi;; suo 
lungo inverno, e rigore de’ suoi freddi ; sua breve 
estate ; suoi giorni , sue notti e metrore curiose 
di varie sorti ; qualità tisiche de’ suoi abitanti; ti- 
ro carattere morale ; di che essi vivano ; loro cuci - 
na , loro vestito ; usi particolari dille donne; abi - 
tazioni d’inverno; e come ordinate; loro tende 

d’. estate. 4 5 

Cai 1 . 4 - Anni de’ GroTTandcsT, c loro blromenti di 
pisca ; luio barche distinte per le donne e per gli 
uomini } pesca dei vite! marino : come in mare fat- 
ta da un uomo solo; come da più nomini insieme; 
come latta sul ghiaccio; vita domestica, e morigera* 

Gzza di questo popolo ; suoi matrimoni! c divor- 
zi! ; le donne sono poco prolifiche ; modi t* unti 
mila educazione dei figli ; istruzione data ai ragaz- 
zi ; clic cosa debbono saper fare le donzelle ; ado- 
zioni ; ospitalità ; ma mera curiosa da essi tenuta 
mi racconto de’ fatti ; loro in re , esimici clic caui- 
b'ano ; 111 mezzo ad una indipendenza assoluta li. in- 
no de’ principii di giustizia sociale iiiiive; salmetilc 
ammessi; loro orrore p< r 1’ assassinio e pel sortile- 
gio; loro massuié di diritto civile; loro vita con- 
tenta .68 

Gap. 5 . 1 Gioelatid<si non hanno alcuna idea rJigio 
sa,; variano nel determinare il destino di 11' uomo 
dopo morte; contraile opinioni sul loro Eliso; come 
spiegano la origine delie cose e la soite passata e 
futura del mondo; confusa idea che hanno di due 
frincipii; loro mitologia ; Angecocchi,. t lor.» scien- 
za : loro dichiarazioni , illusioni e favole; come sta - 
biliscono l’ordine de* tempi c l'almanacco; loro si - 
stema dei cicli , e spiegazione mitologica de' feno- 
meni della natura; loro occhiali preservativi; loro 
medicina ; loto funerali e canzone di un padre per 
la morte di suo figlio ; musica, poesia e lingua groe- 
landese ; tutto annunzia la stessa origiue de’ Groe - 
laodesi e dc^li Eschimesi. . . . , • i i . 88 

Cap. 6. -Estensione immensa delle regioni artiche a- 
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■nericane ; navigazioni in qmllc parli impedite dai 
ghiacci; i pinioni sul viaggio di Maldonado ; Coi» 
tireal c i due Cabotti navigano al L ihr.idoi ; de- 
scrizione di questa grande penisola ; sua situazione , 
suo clima , sue produzioni; gli Ernulti v' hanno 
piantalo tre conventi ; abitanti del Labrador; Hud- 
soli scopre lo Stretto e la Baia conosciuti sotto il 
suo nome; casi avvenuti a «pud Navigatore; stali - 
Irnienti inglesi e fiaucesi sitile coste di quella Ba- 
ia ; intrighi e guerre Ira gli uomini delle due na- 
zioni ; i Francesi restano i soli dominatori di que’ 

luoghi uà 

Csp. 7 . La Francia cede agl' Inglesi la Baia d' Hiuh 
son ; descrizione d' essa e di alcune sue isole ; fred - 
■ do spaventoso che vi domina ; meteore singolarT; 
notizie che i Francesi si erano procacciate intorno ai 
popoli aiutanti nelle contrade interne che manda- 
no le loro acque nella Baia ; qualità degli Eschi - 
mesi, rhe sono gli abitatori del paese ; loro vesti - 
to ; forma dille loro barchette da pesca; loro ar- 
mi } loro stoviglie; loro occhiali ; loro medicine^ 
idee religiose , e buon carattere loro; a che li con* 
duca la pietà e l’ubbidienza verso i loro vecchi ge- 
nitori ; orrende strette in cui talora li pone la fa- 
me ; atroce contegno di un Governatore inglese ; 
due singolari costumi degli Eschimesi; gl' Inglesi né' 
hanno pervertito il carattere, c fatta imbastardire la 
razza ; suppostone di miniere preziose. .... l3z 
Cap, 8 . Scoperta della Baia di Ballin ; navigazione re - 
centissima di Boss , che dà notizia di abitanti del - 
la costa orientale artica del Continente americano ; 
sono anch’ assi di razza eschimese , profondamente 
ignoranti ; ma industriosi in tutto ciò che loro oc- 
corre per vivere : sanno lavorare il ferro, che tro- 


vano nativo in 

alcune masse nel loro 

paese ; non 

permettendo i 

ghiacci di conoscere quell 

le parti d'A- 

merica navigando ; Hearne intraprende un viaggio 
per terra verso il polo , è crede d' avere scoperto 
il mare; Mackensic va più innanzi, e fa Una sco- 

perla simile ; 1 

lopoli conosciuti da questi due visg- 

giatori ; loro d 

[ilFerenze , loro costumi , 

loro mito- 


ìogia. . . . . . ■ . . . . . . . . « i5t 

Cap. 9. Merito singolare della Storia d’ Anurie*) ; 
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navigazioni recentissime all’ ultima estremità dell’ A- 
nierica settentrionale ; Pary penetra nello Stretto 
di Barrow, c scendendo al basso trova la vera situa - 
zione del polo magnetico nella Terra ; scoperta di 
nuove terre ed acque; forti probabilità della comu - 
nicazione dei due mari ; descrizione del paese ove 
Farry svernò ; ritratto l'atto da lui di Eschimesi da 


esso trattati; stupenda propagazione (li questa raz- 
za d’uomini; configurazione della calotta polare ar- 
tica; ragionamenti che se ne souo fatti ; strade di- 
verse che oggi si presentano per trapassarla ; spe- 


dizioni si per terra che per mare , delle quali si 


attende 1' esito 

C© 

«O 

Cap. io. Spedizioni in moto per conoscere il Mar Po- 
lare artico dalla parte dello Stretto di Berhing ; la 


cognizione di questo Stretto è dovuta ai Bussi; es- 


si sono entrati sulla costa d'America da quel lato 


per mezzo delle isole Aleute; descrizione di queste 


isole; loro abitanti, costumi e stato de’ medesimi : 


giacitura di quelle isole , clima e produzioni ; ulti- 


me catastrofi in esse avvenute ; paese della costa 


dallo Stretto sino al Porto de' Francesi ; popoli che 


vi abitano ; loro quanta tisiche e morali ; loro in- 


dustrie 

Arti 

CO 


Cap. il. Dopo la scoperta della California fatta da 
Cortez, i suoi successori nel governo del Messico cer- 
cano di conoscere la costa occidentale d’ America 
verso il polo artico per rilevare quanto si prolun- 
ghi, e pex trovare un passaggio, all' Atlantico ; na- 
vigazione di Fuca: Stretto che ha nome da lui: 
sua scoperta di un mare interno, che sembra veriti- 
cata da navigatori recenti ; anche Anguilar trova 
uno Stretto , che sembra essere quello di Fuca; ob- 
biezioni che fannosi alla sua relazione ; scoperte 
dell’ammiraglio Fuente : sue navigazioni interne; 

considerazioni sulle medesime aoi 

Cap. 12 . Dalla California allo Stretto di Berhing 
gl’ Inglesi hanno dato i nomi a tutte le contrade e 
a tutti i luoghi della costa anche non conosciuti , 
come se fossero di loro dominazione ; nuova-Nor- 
folck ; nuova Cornovaglia ; nuovo-Annover ; parti- 
colarità di questi paesi, e de’ popoli che vi abita- 
no; ouova-Giorgia ; isole che vi appartengono; co- 
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•turni, industria e carattere degli abitanti di Noolha- 
Sound; ctmiterio singolare j il fiume Colombia ta- 
glia per mezzo la Nuova Giorgia ; viaggio per ter - 
ra di I.twis e Clarckc tino alla foce di questo liti- 
me; stabilimenti de' mercatanti di Nuova Yoik sulla 
costa della Nuova-Giorgia ; dichiarai ione notabile 
■della Russia ai6 


fitte DELL* TAVOLA DELLE MATERIE. 
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